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ARGOMENTO x 


Caftriotto Signore d° Al 
banìa detto in tempo; 
ch’ Ei viveva fra i Turchi 
Scanderbeg, ( cioè Alef 
fandro ) fa 1° unico Campione del fuo 


tempo, che mife qualche freno alla fortu- 


na, e alla potenza Otromana. Dato con 
altri-tre fuoi Fratelli dal Padre, refo già 
A 2 Tri. 


lorgio Figlio di Giovanni 


4° 


Tributario della Porta, in oftaggio ad 
Amurat fu per le fue Doti dal Sultano 
ferbato in vita, nella firage, ch’ egli ordi- 
nò degli altri fuoi innocenti Germani. 
Riebbe con aftuzia Croja la Capitale 
de’ fuoi Stati; vinfe tante battaglie , quan- 
te ne prefentò all’ inimico, e quefto 
Eroe avrebbe avuto animo, fe ftato fof- 
fe affitito dagli altri Principi di com- 
piere una fegnalata vendetta contro il 
“comune Inimico , cofa, che fu fempre 
dagli Europei progettata, ma che paflar 
non feppe i limiti. del folo progetto. 
: Dopo tutte quelte Vittorie, dopo r 
aver foftenuto più volte I’ affedio di 


Ero. 


j 


Croja, Meemet II. fucceduto ad Amurat 
venne in perfona con due mila Turchi a 
ftringerla d’affedio: ma ella fu fempre va- 
Jorofamente difefa dalla coftanza di Bal- 
differa Perducci. Il Sultano franco di 
vederla inefpugnabile fi ritira, e lafcia a 
feguir l° imprefa un fuo Capitano ‘con 
otto Sangiacchi. Quefti fono battuti da 
Scanderbeg, che fcorrea la Campagna, 
e coftretti alla fuga, ed Egli entra 
Trionfante nella fua Capitale. 

Da queft’ epoca prendefi il principio 
dell’ azione. I fondamenti fu i quali 
ella s° aggira fono fortiti a favorirne l' 


intreccio. Il Carattere di Scanderbeg 
fegue 


fegue il concetto degl’ Iftorici.. Con. 
vengono Effi, che .l’ Eroe abbia avuta 
nel deftro braccio impreTa una Spada; 
cofa, che con verifimiglianza s’ imma- 
gina, che abbia pure i fuoi Figli con- 
traddiftinti, e che ferve allo fcioglimen- 
to del nodo. | 


° Marin. Barles. Ifforia de vita, © geffis Scanderbeg 
Ep. Prin. Pan Jovius Elog. Virorum. Pa, 
| Poncet vita di Scand. Seguito agli Annali 


del Baronio Tom. 10. 1457. S agredo 
Stor. de Mon. Ottom. Diz, Morer, 
Tom. 7. Les. Ss. Sc : 


PRO. 


PROTESTA 
DEGLI AUTORI: 


Le paroles Fatos Deftino, Dei, e fimili; 
fono le folite efpreffioni di chi fcrive da 
Poeta, ma fi gloria per altro di 
credere da Cattolico. 


La prefente Azione è Eomponimento 


DEL SIG. MARCHESE MAURIZIO 
GHERARDINI 
VERONESE 


Accademico di Lertere, e d'° Armi, e Segretario 
dell’ Accademia + i 


ATTORI. 


SCANDERBEG Principe d’ Albania Padre di 
Sig. Marchefe Giovanni Pindemonti Veronefe Ac: 
cademico di Lettere, e d' Armi. 
‘ALTAMORO €@apitano' del Sultano Meemet Secon- 
do, e Fratello di 
. Sigo Marchefe Maurizio Gherardini Veronefe Acce- 
* —demico di Lettere, e d° Armi, e Secretario delli 
Accademia . 
- MIRMA ‘in abito d’ Uomo 
«Sig. Marchefe Senatore Luigi Sampieri Bolognefe. 
GLESSAMORRE @onfidente di Scanderbeg 
Sig. Abate Conte. Paolo Pafferini Modenefe Acca» 
demico di Lettere. i 
'URANA €@apitano di Scanderbeg 
Sig. Angelo Contarelli Nobile di Correggio. 
AGMET Uffiziale Turco Prigioniero in Croja 
e Sig. Conte Antonio Vimercati Sanfeverino Cremajco 
Accademico d° Armi. 
SELINO Seguace d’ Altamoro 
Sig. Marchefe Antonio Gabbi Reggiano. 
DUE UFFIZIALI DI SEANDERBEG 
Sig. Conte Ernefto Bevilacqua Veronefe. 
Sig. Marchefe D. Pietro Trecchi Cremonefe. 


LI 


La Scena è in Eroja Capitale dell 
Albanìa » 


bi: À AZIO. 


AZIONE © 
PRIMA. | 


SGENA PRIMA: 


AI aprirfi della Scena fcoprefi un grand’ Arco Trion? 
fale con varie fabbriche della Città di Croja în lon- 
sananza è AL fuono di moltiplici militari Stromenti 
con trofei, e turche fpoglie rapite con molti prigioni 
incatenati avanzano le fchiere di Scanderbeg Trion- 
fante. Alcune portano in mano magnifici feffoni di 
fiori, e precedono la Marchia. Al serminar di que- 
fia incominciafi dai Vincitori una feffofa Danza tanto 
più vaga quanto variata dall’ intreccio de’ Feffoni + 
Indi finifce di comparire il popolo Vincitore ; ed attor- 
niaro da Duci, e Soldati firafcinato da Schiavi Otto- 
mani paffa fotto il grand' Arco, e fermafi in mezzo 
della Scena il gran Carro Trionfale, ful quale è af- 
fifo Scanderbeg 


Scanderbegs Urana, Soldati, e Popolo 


Stand. (1) , Uerrieri eccoci in Eroja : la Vit: 
toria 
Segueci amica:: Traccia: Ofte 
infinita 


Fu del valor di poche noftre fchiere 
Fugata, e vinta. Valorofi Duci 


To, 
(+) Parlando dal fuo Carro» 


To AZ10NE 


Io vi mirai nel perigliofo Marte ; 

Intrepidi, e coltanti, urtar falangi; 

E coll’ efempio all’ onorate imprefe 

Le fchiere incoraggir: quanto mai giova 

Il Suddito fedele; ah sì voi fiete 

Il mio braccio, e il foftegno dell’ Epiro; 
Seguite opre sì belle: empia, e rapace 
Voglia di conquiftar non fu che fpinfe 

A trar il brando il Popol d’ Albania. 

Di quefti Regni il' Padre mio, ficuro 

Già refle il freno; il Munfalmano ingiufto . 
Adoperando l’ arma dei Tiranni 

Gliel rapì con la forza, e al Padre impofe 
Grave tributo; de’ tre miei Germani 

Giù noto è il fatto; io fol rimafi in vita, 
Serbato forfe a più infelice morte. 1 
Ma il Giel, che non perdona un tradimento 
Mi volle alla vendetta: Infame omai 

Dalle noftre vittorie il Trace è refo. 
sAmurat, Meemet già la conquita 

Per. due. volte tentar di @roja in vano, 

Il tuo valor Urana la difefe 

La prima voltà; e il forte Baldiffera, 

he or del Nemico infegue il tergo, feppe 
Le fedutsrici offerte riculando 

Refpingtrlo, è fugar. Quefta vendetta 

E ‘ormai compiuta , ma un penfier non lafcia; 
Ch’ io appien goda il piacer di mie vittorie, 
Per chi vinciamo Amici? i Figlj miei 
I Pegni dell’ eltinta. mia Gonforte, 
Sederan. eflì. delle palme. all’ ombra, 

She a imieter; fudo.? Aimè, -più miei non fono; 
Jo gli ò perduti, oh, Dio! ‘000 MO fi ‘turtbi 
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Quefto sì allegro dì: ‘Popoli voi 

Eh' oggi quì della Patria amore aduna —— 
Re non fon io, fon Padre, ed io quai Figl) 
V° apprezzo, e vano. Delle oftili fpoglie 
Nulla per me fi ferbi: fra i Soldati 
Dividafi la preda: a me fol bafta, 

Ghe la giuftizia le noftr’ armi regga; 

La gloria noftra, éd il comun diritto. 

Sì, mio Signor, fempre pugnò con noi 
GiuRizia, e dopo l’ ingegnofa traina, 

Ehe di nuovo ful Trono de’ tuoi Avi 

T° aflife, non fofténne una fol volta 

Il Trace il fulmin delle notre fpade: : 
Sempre Ei fuggì difperfo, e la vil fuga 
Ognor fu tinta d’ Ottomano fafigue + 

A Dibra vinto Alì; orrerida ftrage 

Di ventimila Traci da iioi fatta 

Eon più deboli forze; Ferésbeg 

Ba te uccifo, prigione Multàfà, 

E Amurat morto al piè di quelta Eroja 
Di cui fcuotea le Torri; Amfabég , Dibran 
Battuti, e vinti dal tuo braccio invitto; 
ll traditor Mosè rivolto in fuga, 

Meemet ftanco d’ affediar in ‘vano 

©Or quelte mura, e l’ infedele Amafia 

Da lui fedotto a foftener la fuga, 

Ed il debole affedio in quefti iftanti 
Vinto, è cattivo: quefte eccelfe imprefe 
Signor moftran veraci i fenh miei. 

Ma che? Ti turba la delufà fpeme 

D' un Figlio fucceffor, che in tanta gioja 

Ora piangi perduto? Ah credi, o Prence;, 
I Ciel fu di te veglia. Tu degli anni ‘’ 

Bz Or 
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Or fei nel fior: Alle tue nozze forfe 3 
Mancherà nuova Spofa? Anzi or che puoi 
Refpirar dalla guerra, or che abbattuto 
E' il tuo Nimico dei d’ un lieto Imene \ 
Noi rallegrar, e afficurar tuo Solio + 
Scand. Io a quefto penfo , Urana, e fol traluce 
Fra mie dubbiezze quefto amico raggio. 
° Pur da che in man del fido Cleffamorre 
In Andrinopol confidai miei Fig]; 5 
Per feguire il Bafsà, d’ allor ch’ io venni 
In Eroja, non faper di loro il fato, 
Nè dell’ Amico, quefta mia incertezza 
Non mi lafcia goder del cor la pace. 
Ur. Ma, Signor, la perpetua ardente guerra 
Ehe fra te vive, e }? Ottoman, che infetta 
E campi, e mari, forfe Cleffamorre 
Avrà temuta; Ei forfe i Figlj tuoi 
Non avrà ofato efporre a un fol periglio;. 
Lafcia che ceflì il turbine tremendo; 
Forfe è +... 
Scand. Che fperi mai, più di tre luftri 
Paflano già che in vano io li compiango; 
E tu ben fai, fe le ricerche mie 
__Furon cante, e frequenti. si 
Ur. E ver, ma il Cielo 
Forfe vorrà allungarti quefta gioja 
Perchè riefca più dolce. 
Scand. Ah, Figlio mio, 
Rivolto avrefti già il vigefira’ anno; 
La tua minor Germana ora .... Ma dove 
Seco mi trae sì amabile penfiero? 
Io obbliai la Vittoria. Mie fventure 
Non ofcurino, prodi, il valor voîtro, ; 
Voi 
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Voi la via aprifte alli Trionfi miei, 
E d’ Albania alla gloria, e fovra monti 
Di nimici cadaveri, fapefte 
Le voftre infegne inalberar. 

Ur. Signore, 
Se in mezzo al bujo d’ un obblio profondo 
In cui tutti dormian non c' invitavi 
A liberar il piè dalle catene, 
Mordereffimo ancora imbelli fchiavi 
Il duro lacio. 

Scand. To godo, che potei 
Render felice il popol mio: Non forge 
Dentro di me gioja più grande. 


SEGEENA SEGONDA: 


Scanderbeg , e detti, e Cleffamorre, che arriva, 
e s' snginocchia a piè del Carro 
. di Scanderbeg, 


Clef. Pato 
Dopo tant’ anni al fine, in dì sì lieto, 
E fra la pompa delle tue vittorie 
Ecco al tuo piede il fuddito più fido, 
<£ il più infelice. 4 

Scand. (1) Gleffamorre, amico, ; 
Tu in Eroja? .... Al mio fen vieni; del Sultano 
Il Vincitor fon io, ma riconofci | 
Nel tuo Prence l amico. (2) I Figl) miei 
Ove fon Eleflamorre, impazienti 
S' affrettano d' ufcir dalla mia bocca 

Galdi 


(1) Difcendendo frettolofo dal Carro. 
(2) Sollevando Cleffamorre d’ inginocchio. 
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Galdi i paterni baci: e perchè mai. 
To tofto. non li fcorgo a me d' avanti) — 
Si vada a rivederli .... Ecco il momento 
Da tre luftri afpettato» SE 
Chef. (1). | Ah, mio Signorej 
Di favellar rifparmia a me la pena, 
A te il cordoglio d’ afcoltarmi. 
Scand. (2) : Ognuno 
S’ allontani. (3) Reftar teco vuò fole 
@he fu de’ Figlj miei? Vivon? moriro? 
Spiegati. < Bx3 o 
Clelf. Al ch'io non poffo! Effi non fono 
Da tre luftri più miei. Dopo che fama 
Alto fonava liberata @Eroja, 
E per te refa.un altra volta, o Prence, 
Alla tua ftirpe, aimè, che crudelmente . 
«Gli perdei per celarli all’ Ottomiano. 
Scand. Eoine +... Oh Padre'infelice .... Spiran eli 
Aure di vita, 0 in tenebrofa notte 
Sepolti gli ha la mia fventura? 


Oh Dio! 
Tu folo il fai. | + liana n 
Scand. Ma che? Nulla è a te noto? 
Mi tradifci? .... Deh parla, a un fciaurato 
Padre infelice non rifparmia il pianto 
Sol unico conforto a tanti mali. 
@he fu di lor? .... Qual moftro te li tolfe ...; 
Ghi fi bagnò nel fangue mio? 
Se il pianto 
Me lo concede, io lo dirò. Tu fai, 


Clef. 


Clef. 


Che 
[:) Ritornando în ginocchio. 

[=] Facendolo alzare. . cas 

(3) Tutti fi ritirano nel fondo della Scena} 
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Ghe Amurat contra all’ Ungaro Uniade 
Gon il Bafsà di Romania ti fpinfe. 
Nella tua lontananza io-1 Pargoletti 
Come Sovrani rifpettai, qual Padre 
Godea in vederli amabili, e crefcenti 
Nell' infantile etade. Ode Andrinopoli 
La gran fconfitta, e del Bafsà la morte: 
Poco dopo all’ orecchio del Sultano 
Giunge la fuga tua, e la novella, 
Ghe prefa è Eroja, e che de’ fparfì Traci 
Per l’ Epiro fi fa ftrage, e vendetta. i 
Amurat freme; all’ imminente nembo 
Io tolgo i Figl} tuoi; dalla Gittade 
Io gli allontano, e ad un Paftor-gli affido 
Infra la felva, ; 
Scand. © ben pietofa cura! 
Dunque vivranno? pi 
Clef. In tanto io men ritorno: 
Nafcofo alla Città; m’ empion la, mente 
Mille penfieri ; io medito .la fuga,. 1 
Effa è già ferma: Lieto a Ermete io torno. 
(Tal fi nomava quel Paftore, a cui 
Fidati avea sì cari, illutri Pegni ) 
I Fanciulli richieggo; egli confufo 
Nulla rifponde, alfir tutto tremante 
Alle minaccie mie, giura, che torma 
D’ Arabi gli rapìo: Signor, mi prefe 
A quefto colpo un tremito di morte; 
Io caddi femivivo: Sorgo appena, 
@he degli amici mici un mi rimiro 
AI fianco: Fuggi, dice, il rio Sultano 
Ti cerca a morte; duol, tema, fpavento 
Mi prefe a un tratto; io fra le felve mi 
è 
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La vita infidiata; Se lafciai 
Ogni cura, che a me foffe concefla; 
Se m’ efpofi anche ai gran perigli, il fanno 
Quelle piagge funefte : tutto in vano 
Ahi fu Signor; io non ardia venirmi 
AI tuo cofpetto Nunzio sì funefto. 
Rifolfi al fin: delle Vittorie tue 
Lo ftrepito chiamommi, infra i trionfi 
Suol tacer. ogni affarino: ecco al tuo piede 
Un infelice, ma fedel Vaffallo, 
Tu fa di me ,..... 
Scand. Nò, Amico, tu non fei; 
Ghe l antico mio fido. Sono ufato 
A quefti colpi da ben quattro luftri : 
Io feppi prepararmi a’ detti tuoi. 
€ompiti fono i mali miei; che mai 
Di più far tu potevi? Tu celafti 
Quefti Pegni da me dati a te in cura: 
La tua prudenza, la tua fè m'è nota, 
Il fato, Amico, il fato 0.0. 
Gli — i Ah ch' io dovea 
Morir piuttofto vittima funefta 
Delle barbare fpade, ma affrontando 
Difaftri, e crudeltà tentar almeno 
Di torrar co’ tuoi Figlj, o non più mai 
Venir fenza di loro al tuo cofpetto. 
Scand. Allora avrei perduta ogni fperanza.; 
Che pur forger mi fento entro dell’ alma 
Pel tuo ritorno della vita loro. 
E doppio difpiacer tu non tornando 
M' avrelti dato. -Co’ perduti Figlj 
Or piangerei perduto ancor l’ Amico; 
Invan s' oppone un mortal baffo, e infermo 
AI 
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AI volere del Giel: 

Clel. Foffe una volta 

Egli placato. Io non pafsai momento 
- Senza fperarlo, e ognor nel delor mio 

Scorger fembrommi una divina’ mano 

Avvolgitrice di codefti mali, 

Ella faprà far forgere la luce 

Dopo l’ orror. 

Scand. Io fento a detti tuoi 
Svegliari in me quella fperanza antica; 
Che qualche volta rafciugò il mio pianto; 
E frenò i miei fofpir; Io già non ofo 
Spinger lo fguardo nei tremendi arcani 
Della Sovrana provvidenza. 


SEGENA TERZA: 


Urana, e detti. 


Uro B Rama 


Signor un Prigionier di prefentarfi 
Al tuo cofpetto. 

Scand. Venga. (1) A Ognuno lice. 
L' acceffo al Trono dei Monarchi, 


SCENA QUARTA: 
Mirma, Urana, e detti. 


Scanà. ID Quale (2) 
Nobile portamento; e qual fembiante 
G To 
(1) Parte Urana. 
(2) Offerva Mirma; che avanza. 
d 
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Io fcorgo Amico? (1) Quanto mai m° alletta 
Mifta mirar a frefca Giovanezza 
Grazia; e beltade: Sempre a me d’ avante 
Pingelî quai fariano i Figlj mici 
Nel rimirar l’ età primiera. Dimmi (2) 
Che vuoi da Scanderberg? ME 
Mirm. (3) Gh' egli difenda 
D’ una Donna l’ onor: io quella fono. 
Scand. Tu, Donna? (4) e perchè vieni in quefte fpoglie 2 
Perchè al periglio d’ una pugna? ..... 
Mirm. i i Nulla 
Di più cercar. Amor mi vi condufle. 
Scand. Chi fei? qual è il tuo nome? 
Mirm. Jì nome è Mirma; 
E fchiava fono del Sangiacco Ofmano 
Ghe fi fta del Sultano alle Bandiere. 
‘Al campo il feguitai; ma fe di Serva 
Il nome porto, non afcohdo in petto 
Senfi vili, e plebei, nell’ Alma mia 
To fento nobiltade. D’ una Donna 
L' onor ate s affida; in quefta acerba 
Sorte tu fe, o Nimico, il Padre mio. 
Sdegno, e abbotrà di ftar tra la vil gente 
Confufa, e mifta, dove. mia oneftade 
Teme ofcurarfi. Prence, io te lo chieggo 
Pel ino "grani Cor, per quanto v'è di facro 
Su quefta Terra, toglimi da quefta 
Plebe malvaggia, e trifta. 
Scand, Io lodo, e ammiro 
Le tue parole, Prigioniera, e il tuo 
Giulto defio. Sorprende il tuo coraggio, 


[1] A Clefamorre. [2) A Mîrma. 
[3] Gettandofi in ginocchio. (4) La folleva. 
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E i fenfi tuoi. Nella mia Reggia avfai — 
Il tuo foggiorno. Nulla a lei fi nieghi, (1) 
Libera viva, nè di mia Clemenza © 
Grederò ch’ Ella abufi; alla tua guardia 
Glefamor la confegno. Io ti ripongo 
Nell antico tuo grado: Del mio Trono 
Qual eri tu farai primo foftegno: 
by Da a te m' affido. * 
ef. Tu in me premj quello; 
Che defiai di far non quel ie fi : sn 
Lafcia, che il refto de' cadenti giorni 
Privato io viva; nè voler, Signore ...., 
Scand. Le virtù non obblianfi; io lo voglio, 
Tu mi difpiaci fe lo nieghi, Amico. 
Prigioniera, tu vanne alla mia Reggia; 
La fegui Gleffamor, 
Mir. Non errò fama 
Se mel pinfe un Eroe; rimiro in lui 
Quanto da pria, nel refto dei mortali 
Già mai non vidi; Dolcezza, Glemenza 
Stannogli intorno. Io bacio quella deftra (2) 
Ghe fa del paro fpaventar col brando, 
E rendere felice: entro me fteffla 
Di gratitudin fveglianfi le voci, 
Che efprimere non poffo, e che tacendo; 
Parlano affai. (3) 


C 2 SEE. 
(1) A* fuoi Uffiziali. 
(2) A Scanderbeg. pal: 
(3) Parte feguita' da Cleffamorre. 


20 AZIONE 
-SEENA QUINTA: 
Scanderbeg 1 folo. 


4 A faggia Prigioniera 
Mi commoffe, mi. vinfe, in fen fvegliommi 
Non più intefo tumulto. Al fol vederla 
La prima volta, una fegreta forza 
Ad amarla mi fpinfe. ‘ Ah voglia il Gielo 
Ehe i Figlj miei, fe pur ferbolli in vita, 
Tali fenfi racchiudano nel feno. 

Quali coftei nella fua nobil’ alma | 
Impreffi tiene. Ma le allegre Schiere 
A fefteggiar coi Militari giochi 
Vengono a quefta volta. lo pur vorrei 
Goder il frutto delle mie fatiche; ; 

. Ma il cuor è trifto, e fenza i cari Figlj 
Sonomi ingrate le Vittorie ancora. 


L'Uffizialità di Albania con varj giuochi da folo di Pic- 
© cheye Bandiere frammezzati da varj affalti, e con mi- 
litare gioftra formata da una parte con maneggio di Scu- 
di, e Accerte, dall’ altra di Scudi, e Dardi feffeggiano 
sh Trionfo del loro Principe Scanderbeg, 


SEENA SESTA. 


Urana, e Scanderbeg. 


Un Uefto Foglio, Signor, invia al tuo piede 
‘ Baldaffar, 
Scand. Ehi il recò? 
Ur, 


; Un fuo fedele; 
Venne in Croja con lui un Ottomano 


Pri. 


PRI M Ai al 


Prigioniero, a cui tolto fu quel Foglio 

Di ‘Baldaffare dai Squadron volanti, 

Che batton la Campagna, mentre ch’ eflo 
Lunga via corfa avea ver la Gittade. 

Scand. Egli a Mirma è diretto, (1) a quefta noftra 
Novella Prigioniera. Anima mia. (2) 
Altamor vergò il Foglio, un Turco Duce. (3) 
Delle perdite mie'la maggior fei 
Un tiranno crudel mi ti raplo, 

Serbari fida non temer. Tue Spoglie 
Ti diffendono. Ignoro a tutti fia . 
Il zuo feffo il tuo ffaro. Io faprò tofte 

‘ Giugnere in Croja, e rapirotti ancora 
Nelle braccia di Scanderbeg. Lo guida 
Il Giel nelle mie mani. Si raddoppiino 
Tutte le guardie alla Gittade, e caute 
D’ ogni Stranier che pafla il nome, e l’ opre 
Gerchino fofpettofe. 7 rio Nimico 
Forfe non riderà al venir mio 
Della Vittoria fua. Un colpo folo 
Vendicherà il Sultano, ed Altamore; 
Si cerca la mia morte: vili mezzi 
Per render paga un’ empia brama, 


SCENA SETTIMA, 
Cleffamorre, e detto. . 


Scand. (4) Ieni, 
Amico, leggi. (5) Oh miferi Regnanti 
Per 
{1} Guarda al di fuori del Foglio. [2] Legge. 
[3] Guardando al baffo del Foglio. ; i 
{4] Vedendo Cleffamorre. [5] Gli dà il Foglio. 
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r quanti Labirinti tortuofi — ù 
Vol È avvolgete? da quai diverfi afpetti 
V° affrontano i piriglj* 
| °°. E che mai lefli! 


Chi che ftrano ardir, (1) 

Scand, Ghe mi configli? 

Cigi iu. Let ° Io tremo: 
Scand. E ben che dici, Amico? 

Clef. Umana cofa 


E' che coltui d’ amor per Mirma accefo 
Gerchi di liberarla, Ma da iniquo 
Mafnadiero è il centar furtivamente 
La morte tua. Che non la tenta in campo? 
Ah, vile Alma Ottomana. 

Scand. ‘ Io vidi, Amico, 
Quefto Altamor nella battaglia, e meco 
Stupii del fuo valor, ma or ben vegg’ io 
Ghe i fuoi fenfi difcordan dal fuo brando, 

Clef. Ma, Signor, d’ uopo è prendere configlio ; 
Jl-ben def Regno, e-de’ Vaffalli tuoi 
Pende dalla tua ‘vita. i 

Scand. sarig PRI : A noftre porte 

S' accrefceran le guardie, e quefto altero ’ 

Nimico Infidiator ne’ tefi aguati 

Da fe cadrà. Tu prendi quelto Foglio, 

E deftro tenta colla Prigioniera 

Scoprir, fe a parte ella giammai di quello 

Attentato fi fofle» Perchè meglio 

Tu pofla dilvelarne i fenfi fuoi 

; Vegga ella il Foglio. Ù 

Clef. Forfe che potrebbe 

Sotto d’ nn vifo amabile, e pudico: 


È Lera 
(1) Dopo aver letto, Sa 


Scan 


Clef. 


Mir. 


Clef. 
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Gelar Mirma l' inganno? 

, Intanto io vado. 
Sen vien la Prigioniera. A mie fventure; 
Al pianto de’ miei Figlj, ah non s' aggiunga 
Grand’ Iddio il tradimento, i 


SCENA OTTAVA: 
Cleffamorres e Mirma; 


Pur; Signora; 
Fra la Glemenza del Sovrano mio” ce 
Fra gli onor ch’ Ei ti dona, ed infra gli agi 
Che febben Schiava porgeti la Corte., 
Amata, rifpettata dai voleri 
Del Prence, e dal penfier di Ghiccheflia 
Tu non fei paga , ed una nube ofcura 
Turba il fereno del tuo volto. Dimmi 
Che far pofs’ io per te: Tutto. dipende 
Da un fol tuo cenno. i 
Nulla, Gleffamorre; 

Refta a bramar a Mirma prigioniera + 
Le grazie del tuo Prence fono nuove, 
E troppo grandi ancor per una Schiava, 
Jo ne ftupifco: Ma fe mai da’ miei 
Occhi, forti qualch’ ombra di triftezza 
Ufa fono a provarla; in quefti iftanti. .. 
Lunge dal Padron mio lunge da mille 
Oggetti, che piaceanmi, ancor ch’ io fofli 
Sul Trono d' Albanìa io fentirei. 
Qualche. dolor. 

E tanto. fpiace a Mirma - 
L’ aver lafciatò quefto fuo Signore ? 
Spia: 
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Spiace d’ aver cambiata fervitude 
In Signoria ? api 

Mir, 0° Sì; Ofmano quel Sangiacco 
Di cui le leggi apprefi ad ubbidire 

Da teneri anni, il vivere con lui, 
Il non partirmi dal fuo fguardo, credi 
M' infpirò qualche amor per lui nel petto: 

Clef. Io ti fcufo, Signora, e mentre miro 
La tua forte, Ì amor, l’ amante tuo 
Lafciato, ognor più crefce il difinganno; 

| E il mio compatimento, - Ah sì l' amore, 
E un gran Tiranno, e ne’ vincoli fuoi 
Ghi mette il piede raro è, che fi fciolga, 
Anzi che ami di fcioglierfi, 

Mir. [1] Che parli? ..0: 
Di qual Amante vai fognando? 

Clefe i Io fogno . e: 
Sì perdonami, Mirma; ma il mio Prence 
Ti:vuol contenta, torna del tuo Amante 
Fra le braccia, Ei lo vuole. Sua @lemenza 
Ir quefto non s' ofcara; fe lo- vuoi 
Potrai tornarti al tuo Altamoro.. 


Mir. Oh €ielo!,..è 
D' onde il fai? :..; @he proponi? 
Clef. Io fogno, Mirma; 


Nulla è a me noto; ma ben fo, che paghi 
Di tradimento i benefizj. 
È Come? 
Tu menti..... Mia innocenza ;.;. 
Clefi [2] a E ben rimira 
Chi a te fa note le fue trame; Leggi: 
Tu forfe ancora fai... . 


Min. 


[1) Sorprela, [2] Le dà il Foglio, & 
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Mir. (1) Fgli è Altamorre. 

Me infelice (2) i» Ei fi perde «.. Ah folle ardire 

Siamo fvelati.... Ehe propone.... Io moro [3] 
Clef. Richiama, deh Signora, il tuo coraggio» 

Sorgi. md 

Mir. Dove lo guida un folle ardire...< 

Ei farà prefo..... Almen poteffi, oh Dio, 

: Rendergli noto ..... Io non lo poffo. 

Clef. I i 

I ui vergò quelle note, riconofci 

Ghi ti configlia? ot 

Mir. Io fo .... che de’ mici guai 
S' accrefce il pefo. 

Clef. Che rifolvi? 

Mir. (4) E' vero 
Quefto è l Amante mio, Egli è ch’ io adoro, 
Egli è la luce de’ miei giorni. Io vivo 
Solo per lui. In faccia al Mondo intero 
Non arroflifce Mirma a confeffarlo . 

Ma, il giuro per Macon, de’ fuoi penfieri 
Nulla è a me noto, l' orrido attentato 
To non intendo; al ripenfarlo folo 
Il mio cor trema impaurito. I fenfi 
D’ Altamoro fon figli d’ un amore 
Ghe troppo l’ acciecò; Io ben conofco 
Altamoro. Un fofpetto, un’ ombra vana 
A lui fembra un abiffo; io volo al Prence: 
Eh’ Ei perdoni al mio Amante. Il cuor gentile 
Di Scanderbeg vorrà ..... i 

Clef. Signora, io fteffo 

D De» 


Sai 


(x) Guardando nel Viglietto . 
[2] Sempre leggendo. 

(3) S' abbandona in una Sedia, 
“(4) Si leva da federe. 


* Degno le veggo di pietà. Le cure 
Del Trono tengon ora del mio Prence 
Occupati i penfier, 

; Egli udirammi 
Non mi sdegnò già un altra volta: oh Dio 
Se giugneffe Altamoro ..... L’ ardor fuo 
Por lo potrebbe nel periglio-.... Prefo 
Dalle Guardie, e ferito effer potrebbe; 
Potria .... Ah nò, che almeno fi rifparmj 
Il fangue fuo +... Il bel volto, il portamento 
Noto farò .... @he prigionier piuttofto -. 


Mir. 


| Facciafi wu. Oh (Ciel! Le mie ginocchia tremano; 


Amante poco cauto ove ten corri? (1) 
Clef. Io la feguo ; e ben fia miglior configlio 

Da lunge a lei le guardie porre intorno» 

Troppo del mio Signor cara è la vita, 


FINE DELLA PRIMA AZIONE. 


[1] Parte, io BAL: 


UP'RCI MA; 27 
BALLO PRIMO, 


Coprendofi la Scena fi vede grandiofo Anfiteatro den- 
tro una vaffa Piazza; quivi fi rapprefenta all occhio 

dello Spettatore una generofa imprefa del valerofo noftro 
Eroe Scanderbeg dedotta dagli Scrittori della fua vita . 

E (fendo tuttavia quefto invirto Duce al fervigio del Solda- 
no Amurat Secondo, feco pafsò în Burfia, dove foprave 
vennero due Perfiani l'uno chiamato Iaja, l’altro Zam- 
p/a, che fi vantavano invincibili, al che Scanderbeg 
Soggiunfe, che tali gli avrebbe creduti, fe gli aveffe fpe- 
rimentati. Queffa imprefa per tanto ferve d' Introdu 
zione alla prefente Danza; a maggior decorazione della 
quale fi vede in luogo diftinto dell’'accennato Anfiteatro 
Sedente lo fieffo Soldano corseggiato d' ogni intorno da 
Suoi, e da vari Guerrieri, e da altra eftranea Nobiltà, 
e fra queffi da derri Capitani Perfiani ; i quali dopo di 
aver vinti alla zuffa vari Guerrieri, reffàno di pot vit- 
rima infelice del generofo noffro Eroe, il quale viene în- 
alzato a muovi onori da Amurat; in contraffegno di che 
me riporta dalle di lui medefim: mani un ricco Turban- 
se, con cui gli cinge il capo, e gli arma la deftra di 
non meno diflinto Acciajo, riportandone V invitto Duce 
da tutta la Nobile Affemblea univerfali applaufî, e com 
gratulazioni. È 

Dopo di che alla prefenza dello fleffo Soldano circondato 
da Nobil corteggio $ intraprende la Danza di allegrezza 
dallo fle[fo Scanderbeg, e da varia altra diffinta Gio- 
ventù sche ft profeguifee con Arie guerriere y e varj Bal- 
li a folo,e a duce fi conduce a termine con fpiritofa 
Contraddanza . I 

Gli Autori, che raccontano un tal fatto fono li medefimi 
citati nel fine dell’ Argomento. 

D 2 CAN- 
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CANTATA 
PRIMA. 


IL VALORE. 


: AA L Manto d' oro, 
@he àl fianco è intorno; 
Al verde Alloro 
©Ond’ io m’ adorno 
So che ravvifafi 
In me il Valor. 
Me delle nobili 
: Più altere imprefe 
Padre conobbero 
Le genti ognor. 
A) Manto eci 


Qual sì remota etade 

Qual v’ è barbara fponda, 

@ui non fia noto del Valore il nome? 

Senza di me da prima 

Non fi fondò Cittade, 

Regno non s’ ampliò; non fi corfe onda 
È Ad unir col Commercio 

Dall Ocean le Nazion divife. 

— Se meco non s aflife’ 

Sul carro fuo delle battaglie il Nume 

Non 


PRIMA. 


Non riportò giammai palme, e trionfi. 
Dical l’ antica Grecia, 

Dical Ì’ antica Roma, e quanti Regni 
Per marziali allor famofi, e chiari 

La fama per mio vanto ancòr rammenta. 
Ma non mai tanto apparfe 

Il mio poter quanto nell’ alma altera 
Dell’ invitto Albanefe. 3 
Oh quanto io mi compiacqui 

In mille dubbie imprefe 

D'’ inegual Marte regger quella mano, 
Ehe mieteva al mio Nume 

Le palme a fafcio, cui rendea più belle 
Del rio fangue Ottomano 

Vederle fparfe d’ infinite ftille; 

Se le invocate amiche 

Armi eran pronte a fecondarlo allora, 
Or non vedriafi forfe 

Il Munfulmano orgoglio 

In terra, e in mar contro del Ruffo ardito 
Una vela fpiegar, rotare un brando: 
Ma della Luna in vece 

Là fulle torri di Bizanzo il fegno 

S' adoreria sì riverito in Cielo» 

O di tua età non favolofo Achille 
Eccelfo Eroe, per mio favor tuo nome 
Vivrà Immortal, finchè col lucid’ occhie 
Affaccerafli il Sole 

Dal balcon d’ Oriente 

L’ opre a mirar della terrena gente. 
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No, non v’ à- pregio in terra; 
Ch’ eguagl} i pregi miei: 
Tu del Valor fin fei 
Men bella, alma Virtù. 
Ov' io mi moftro, .ognora 
Veggo in me volto il Mondo s 
Quefto piacer giocondo 
Sempre non godi tu. 
No, non và ec. 


Det Sienor Eonte Fitirro Eest MODENESE 
Accademico di Lettere, ed Armi. 


AZIO. 


AZIONE 
SECONDA, 


SCENA PRIMA, 
Veduta di alcune Fabbriche della Gittà di Eroja: 


Altamoro, e Seliuo veffiti all tfo 
| de' Soldari di Epiro, 


Ae. Ue è Groja, Altamor; ah ti dovea 

La ribelle Gittade, la fuperba 
Groja mirar in altre fpoglie, Occulto; 
Tacito , fuggitivo, e quafi vinto 
‘ Scorgo le mura, ne' cui fianchi alteri 

Dovean le noftre fciable aprir la via 

AI mio Trionfo: noftra non curanza | 

Diè a coftor la Vittoria; effa fu un dono | 

Ultimo forfe; Scanderbeg mi tema, 

Son io il più grande de’ nemici fuoi, 

Sarei più formidabile di prima 

Co’ miei pochi tornato in ùn momento 

Alla vendetta; ma l’ empio Tiranno 

A' in peter la mia vita. Io vò rapirla 

A cofto del mio fangue, 

Sd. Af, tu Signore, 

Per una Donna, che fcordotti forfe 

Appena che non più mirò il tuo volto, 

Doni in braccio de’ noftri rei Nemici DI 

a 
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La tua vita, il tuo onor. Quanti perigli, 
.. Mira , ftannoti intorno. 
DIA La tua tema 
©. Moltiplica i nemici agli occhi tuoi, 
Gonfiglier di paura : e qual beftemmia 
Ufcì dal labbro tuo? Per una Donna 
Per Mirma, che non m' ama? Ah tu mentifci; - 
Ta m' uccidi crudel! L’ ultima volta 
Sia quefta, che fi parli al tuo Signore. 
Sel. Quali ai tu di fua fè non dubbie prove? 
Ali, Quando ftanco di ftar fra i non mai fermi 
Arabi ofcuro, dalla cui rapina | 
Ad un Paftor, come dicean, fui tolto; 
Ove crefciuto fra di lor dal terzo 
Anno ai due luftri, alfin fuggendo, venni 
Alla Gittade; infra i Stendardi venni 
D’ Andrinopoli, e alzaimi a poco a poco 
Pei gradi militar, Scorfe già un anno 
Ghe al Sultan piacqui, allora in gleria crebbi, 
E allora appunto io conobbi Mirma 
Apprefso al fuo Padrone; la primiera 
Valta, amor foggiogommi, io |’ adorai; 
Ella mi amò, e oh quante, al Giel lo giuro, 
Non vidi prove del fuo amor !: Mi chiama 
Meemet contro quefto fiero Schiavo ; 
Il Sangiacco pur vien. Altera Mirma 
Al fuo Signor giura finir la vita, 
Se non fegue effa ancor le infegne noftre. 
Ofman la guida, ell’ è contenta; appena 
Nel Gampo abbandonato dal Sultano 
Si ftan confufe noftre Schiere, affalta 


Il traditor Nemico il noftro Eampo, 
Tutte fugge 0009 È 


Sel, 
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Sel.: ai brg Signor qual ti mirai 
A mille fpade col tuo petto folo 
Refilter coraggiofo! 
Alt. Mia fperanza 
Sol nella fama della Tomba ftava; 
Quando i miei mi rapiro, e non fo come 
A forza, e me ne pento, anch' io fuggii. 
Mirma cerco ma invano: ella è cattiva 
Ah vil cura pietofa, io già fpronava 
A riaverla, od a morir per lei. 
1 voler voftro, voftri ignobil pianti 
Frenaro un atto generofo ..... 
Noi 
Salvammo il noftro Duce, il noftro Eroe: 
Alt. Allor fervj alla viltà, ma fempre i 
Non vi dovea fervir. Il valor mio 
La vinfe, e ignoto men fuggj dai preghi 
D’ una vana prudenza; d’ affaffino 
Mi ftimerei peggior, fe un fol momento 
Sofpefo aveffi ad apportar lo fcampo , 
A fpezzar le catene alla mia fida. 
Sel. Troppo diffi, Signor, ella è fedele 
Se tale tu l’ approvi ..... Da codefte 
Spoglie diffefi' con ardir, con arte 
Noi penetrammo falvi in quefta Croja: 
Ma paventa ..... 
Ale. Dì, forfe della fede 
Temi di Mirma? parla. (4 06 
Sel. S' avvicina 
Alcuno; Acmet egli è qui prigioniero: 


Sel. 


E vi SEE. 


i A EUO NE 
SCENA SECONDA: 


"i © Acmette, e detti. 


Ale. Emette ! I 
Ae. A i i Signor, in quefte fpoglie? 


Alt. Mirma, che fa? Gome tu vaghi fciolto? 
Ac. Scanderbeg lafcia a nei duci prigioni 
Su noftra fè la libertade. 
Alt sii E Mirma? 
Mirma iche fa; dov è? -Mi.è fida? Andiamo 
A rivederla, I hg 
Ae. > In van lo tenti. 
Als. . _ Come? 
Ac. Nella fua Reggia Scanderbeg la volle. 
Per quella efla s° aggira , ma è vierato 
Il vederla a ciafcuno. 
Ale. E' tal riferbo 
Da:dove nafce? Dimmi fconofciuta 
E' la dolce mia fpeme? 
C n > E' a tutti nota. 
Alt. Ah mi tradì! Ma dimmi, Acmet, in Croja 
. Giunfè il mio Orcan. 
“fe. Signor, io non lo vidi. 
Als. Dovea con un mio Foglio ... ah ch’ Ei potrebbe 
Nei lacci del Nemico .... Ma forfe anco 
Ei farà giunto, o giugnerà.... Sebbene 
Quando Mirma fvelofli? 
‘ Al Vincitore 
Andò innanti teftè, a’ piedi fuoi 
Si fcoperfe. 


Als. Che a lei Scanderbeg diffe? 


Me, 
[3] Gorrendogli incontro; .. 
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Ac, Prefente all’ atto io giù non fui, ma dirfi 
Da molti intefi, ch’ Egli folevolla, 
La rimirò, e avvampando le fue gote 
Di novel foco, comandò ...00 
Ale. Tiranno; 
Io faprò vendicarmi .... Ma dogliofa 
Mirma fta in Groja? ancor dimenticofit 
Coi novelli agi dell’ antico Amante?” 
«ic. Mirma gode il favor delia fortuna 
Seconda forfe il fuo Tiranne. 
Ale. . Un fulmine 
Del Ciel che tarda a incenerirmi. 
Ac, E' quefto 
Quello, che dal miftero della Corte 
Traluce, e puofli inveftigar. 
Ale. Intendo: 
Difficile è s' inganni d’ un. Amante 
1l cor. Seppe la Schiava al fuo Nemico 
Por le catene. La fuperba infida 
Gode a render più grandi fue conquifte. 
Sì faranno più grandi; ma già fento, 
Che in ira, e in rabbia !’ amor mio fi cangia; 
Andiam, che più fi tarda; quefto ferro 
Di Scanderbeg del fangue a fete; io voglio 
Mirma rapir fotto il fuo fguardo. 
Ae. Ferma 
Rammentati, che quefte d’ Andrinopoli 
Non fon le mura: ogni atto, ogni imprudente 
Detto ti fcopre. E a te sì poco è cara 
La tua vita? i 
Ale. Che vita? Ah, Mirma infida «000 
Me la rapì +... Morte nen curo; io volo; 
E 2 " pd 3a 


a. (4.2.4 0 N E° 


Lafciami temerario: (1) Met 

de . E dove mai 

© Trafportati il furor: di le voci 

Della ragioni. — 

ds. > : T' accheta; quelta fpada 
Sgombrerà il paffo... SA 

Ae .E fe Mirma è innocente, 
Se col tuo folle ardir Signor la perdi? 

"Als. Innocente? (2) 


Ac. Ne dubiti. 

Al a Innocente ? 

Ac. Qual prova hai tu ch’ Ella fia infida? 

Alt. (3) E' vero 


Gol mio folo penfiero oltraggio io fei 
Alla fede di Mirma, all’ amor fuo. 
Ella è incapace di tradirmi, io voglio 
Sol penfar pace, e fedeltà. | 
"Ac. Tu il dei. 
ls. Il devo: ah, caro Amico, men’ accerti? 
Tu l’ anima mi rendi. sE 
Ace [4] RE Io pago fono, 
Pur potei raffrenarlo. Rafferena 
L’ ofcuro volto, ed il tuo fpirto calma. 
«lr. Ma perchè non celar alla gelofa 
Anima mia l’ accoglimento. Amice n 
@h' ebbe qui Mirma da un rival crudele? 
Ae. Tu il volefti. — i 
P_ILA Dovevi .... 
ce Ma, che dii! 
- $Scanderbeg è un Tiranno: Io ti narrai 
Di coftui l’ arte, e l' opre; Egli poteo 
{ Que- 
G) Si libera da Acmet, che le vorrebbe trattenere, 
(2) Si ferma. [3)-Penfa un poco. ‘{a] Da fe. 


Ale, 


Mc. 


Alt. 
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Quefto vantato Eroe alla tua Mirma 
Sotto finta Elemenza nafcondendo 
Un Cuor perfido, e vile .... 
Ah, che il Tiranno 
Non fugge al braccio mio. Ei la feduffe. 
Lo previdi già in campo. 
i . E ben, Signore, 
Pera, ma fe dopo il fuo eftremo fato 
Mirma non foffe tua, che gioverebbe 
La morte del Nemico? La prudenza. 
Geda al furor. Vieni, Signor, ti feguo. 
Eorrompanfi le Guardie ; onde ficuro 
E con arte da tue fpoglie difefo 
Poffi Mirma rapir. Io, e quefto fido 
Con alcuno de’ noftri prigionieri, 
Che an. pel lor grado in Croja libertade, 
La guiderem fuor di periglio: allora 
Con altri, che adunar faprò ben’ io, 
E che provveder d' armi fia mia cura, 
Mentre è chi mi feconda e favorifce, 
Tu puoi render la Vittima ficura 
E te ancor falvo. Io pofcia avrò penfiero (1) 
Stornar fuo tradimento. S' egli arriva 
Ad aver Mirma, ben difficil fia, 
Ghe l’ abbandoni ua fol momento. ——. 
[2] : Andiamo. [3] 


Seguita nuova Gioffra di Feffa formata dalla Gioventà 
Nobile d’ Albania con Picche, e Bandiere, e con varf 
Giuochi a folo di Picche, e Bandiere, e Affalti per vie 
più celebrare le glorie del valorofo Scanderbeg loro Si- 
gore » 


[3] Da fe. [2] Dopo aver penlato. {31 Partono, 


SEE: 
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SCENA. TERZA: 
Interno del Palazzo Reale. 
i Mirma fola . 


Orte, perchè fe è ver che fei crudele 

Tu non tronchi i miei dì; dell’ ora eftrema 
L' orrore attendo, e il fuo venir m' è dolce:. 
Altamoro :m' ‘afpetta:. Il foglio fuo, 
ll fuo amor malfrenato trafportollo 
AI periglio, alla morte ..:. Ombra onorata ’ 
Dell eftinto mio Amante io ti conofco 
Tu quì.t aggiri.... La tua fida fiegueti 
Amante valorofo »... Ah dove fono .... © 
E' farà vero? .... Il mio penfier che pinge 
A me sì viva d’ Altamor la morte 
Sarà poi vero? In @roja il venir fuo 
Sarà ftato funefto .... Ah che il cuor mio 
Non mi tradifce; ci lo predice .... Oh Gielo, 
Mi fi negò di Scanderbeg al piede 


. L'<inoltrarmi! Che fia del mio Altamoro. 


In che: v° offefi avverfe ftelle? Allora 
Quando fui lieta, quando refpirai 


. Aure di-pace, nò; paghe non fofte 


Di ricoprire d’ un ignobil velo 
La Patria, e i miei Natal, fe ancor crudeli; 


Me guidando per man di rio deltino 
‘In Andrinopol Schiava. indi in Epiro, 
> Altamor non m° avefte ‘alfin rapito. 


“La-fola gioja mia fra itanti affanni 


«. Perchè dir non potelli, che un momento 


€h° io col latte fucchiai, me la togliete; 


Lie 


Io 


SECO N DA; 39, 


Io fui felice: Ah, tutto ot mi togliete; 
E mi lafciate la funefta vita! 
«Prendete il voftro dono, io non lo curo i 
Barbari .... Ahimè vaneggio: oh Giel-che diffi? 
Il dolor mi trafporta, io non conofco 
Più Mirma in me, fon l’ ombra di me fteffa. 
Giorni, che al fianco d’ Altamoro , oh Dio! 
Lieta condufli, deh qui non venite 
A funeftarmi con l’ acerba idea 1 

Di quel languido raggio di fperanza ; 
Che già tofto s° eftinfe; To fon perduta ;.;; 
Jo più nol rivedrò .... Egli non vive. 
Alcun s'° appreffa, d’ Altamor la morte 
Ecco già chi m’ annunzia .... Oh Dio, rifugge 
L’ alma mia dall’ udirla .... Il di fi vela... 
Ah vò teco morire, Amante eftinto: 
L' alma già tua ti rendo. 


SEENA QUARTA: 
Altamoro , e detta, 


Alt. O la ricevo; ” 
Ella è ancor mia. (1) TURE 

Mir. Qual voce? .... Tu fei? sii, Vivi? c.c. (2) 

Alt. Io fono il tuo Altamor, cui non negofli ’ 
L’.ingreffo a quelte- mura ; lo rimira 
Anima mia. i “ 

Mir. (3) Gran Dio! Sorgi ten fuggi: 

Alt 
[1] Si getta in ginocchio a piè ‘di Mirma. SIE ITA 
(2) Ella 5 abbandona come fvenuta, mentre Altamoro ftalle a 
1ed1, e 

[3] Ella rinviene, lo guarda un poco tacendo, poi agitata .rifa 

ponde » È 


Alt. Gh} io fugga? Io vivo, e vengo per rapirti 
Al tuo Tiranno. [1] 
Soli 3 E l’ onor mio, tua vita; 
Tua falvezza non curi?. 

Ae. ‘ Ov è il mio Foglio? 
Dì; il leggefti: fei fida? 


Mir 


Mir. Il Foglio tuo .... 
Io lo leffi pur troppo .... ah fuggi. 
Al. (2) ì i [ Cielo, 
Che s' infinga coftei? ... nol penfo]... E Mirma 
Può dar tali configli? E di tant’ opra 
Perderò il frutto? E di che temi, o cara, 
Non conofci Altamoro ? 
Mir, Io fo, ch’ ei fprezza 
. Pur troppo la fua vita. 
f. E d’ onde viene 
Tanta freddezza: Sei tu quella Mirma, 
Che mi feguifti in Eampo? Io non intendo 
Sì ignobil cangiamento. Io fremo .... . 
Mir. À Oh Dio! 
Tu in mezzo agl’ inimici, tu qui folo 
Nel carcer d’ una Donna? 
Alt. io { Gelofia 
"In me incomincia l’ inquieta face 
Ad agitar ... Vani rimorfi. ].... Mirma 
Io non m' efpofi a morte, e alle catene 
Penfando d’ incontrar tema, e dubbiezza. 
Meco ai divifi d’ una lunga marchia 
I difaftri nè il volto ti turbaro 
| Le incertezze; ed or temi, e ftai dubbiofa? 
Nè in feguitar mici pafli ti rifolvi, © 
Di falvar: la tua vita? £ 
i x Do: Mir. 
(1) Si alza, (2) Da fe, 


S E C 0 N D.Ad: 4 


Mir. L’ onor mio - 
Non temè d’ ofcurarfi in feguitarti, 
Ma il Sangiacco guidavami .... or con teco 
Penfa, fe il venir fola .... 
Alt. (1) [ Io mi divoro!] 
Mirma orsù non è tempo di languire 
Nella dubbiezza : a tua neceflitade 
Non può onor, non può fama porre il freno < 
Lo fcampo eccoti innanti. i 
Mir. E quale fcampo? 
Fuggi. 3 
Alt. Uno fcampo, che difficil fia, 
Ehe il tuo Tiranno a te giammai conceda, 
Una fuga, che in te farà più bella, 
Se l’ anteponi ad un defio, che forfe - 
A fua voglia ti mena, alla fuperbia 
ID’ inamorar il mio Nemico; fcampo 
Che renderatti degna del mio amore, 
Ghe già quali vacilla all’ incoftanza 
Della tua fedeltade. 
Mir. Ahi, quali ignoti 
Detti fon quefti? del tuo amor non fento 
L’ amabile favella. 
È i Più non fono 
°D’ amarti degno; Scanderbeg s' ufurpa 
1 miei diritti; Egli lo merta. 
Mir. Oh Stelle! 
Altamoro t’ inganni; Io te lo giuro 
Per l’ amore ...0. 


Alt. 


Alt. Ghe tu cruda tradifci, 
Mir, Che vive nel mio cor s 009 
At Barbara taci; 
F E non 


[1] Da fe. 


4%  ACZIO NOEC. 


E non paventi; che t’ inghiotta Averno; 
Che forfe te co’ tuoi fpergiuri afpetta? 
T' infingefti già troppo, il mio furore 
< Spezza ogni fuo ritegno. E quando mai 
Tanto Altamor fofferfe? Ah penfi forfe 
A me.ignoto, fpergiura, che tu infulti 
Eon tradimento barbaro un Amante 
. he pur troppo adorotti?  Ghe non merta. 
Tanta perfidia? Gredi, ch’ io non fappia. 
Ehi fpenfe in te la fiamma, onde non puoi. 
Ehè indifferente accor chi già tu amafti? 
Vano è trar dalle tenebre pretefti 
E finte fcufe; gli occhi, la tua faccia 
Il rimorfo, che fa je mie vendette 
Ti manifelta. 
Min, Deh, Altamoto! ..«s 
Alt. : î Ingrata 
Paventa di chiamar fovra il tuo labbro 
Un nome da te offelo ... 
Mir. Afcolta... 
Ale, SI To afcelto 
La giufta voce del mio fdegno: -afcolto 
Ghe tu accendefti dentro del mio feno 
Una fiamma, che -liéta a tuo talento 
Avvampò, e folti con un arte orrenda 
D’ eftinguere contenta; ma le furie 
In :me riaccendon quefto foco; trema: 
Saprai , fpergiura, come amor delufo 
Si rivolge in furor. Temi Altamore 
Per te furiofo, e forferinato ..«° Oh ftelle 
. To già più non m' intendo .... 
Mir. Io te lo giura 


. ‘Sono 
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Sonò innocente ..... : 
i Dunque ella è innocenza 
Il calpetar del noftro amor le leggi, 
Lo fcoprirfi a un Tiranno? 

Mir, Aimè .... 

Ale. — Innocenza 
Ell’ è non ubbidire al foglio mio, 
In cui? ,.,, 

Mira << Fa: Tardi lo vidi; odix. 

Alt. 


Ale. 


Innocenti 
Fra 1’ empie foglie di codefta corte. 


Sono i parlar fegreti? 
Mir. ì E chi? coso 


Ale. Innocenza 
Chiami l’ arti fallaci, onde allacciafti 
Del mio Nemico il cor? 
Mir. Gran Dio!..s, 
Ale. Innocente* 
Dimmi ora m° accogliefti?' Chi ifpirotti 
I detti artifiziofi, ed i config!j 
Onde mi deludevi? Ah tu fei Donna, - 
Ma io già gli occhi aperfì: Odimi, infida, 
Io mi ‘vergogno del mio Amor, ne fréme 
La mia fermezza, e laverò col fangué 
Una macchia sì infame: Ma lo giuro 
Su le ruine mie niun federafli , i 
E a te non refterà de” tuoi trionfi . 
Ghe l ignominia. Sovra il proprio Trono; 
Se ancor da mille fue falangi cirito 
Scanderbeg volo a trucidar +... Addio vee. 
Refta col tuo delitto. (1) : 
Min (Ain ( Deh per quanto 
ES E in 
{1} In atto di partire. [2] Lo trattiene, e s° inginocchia. .. 
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E in Gielo, e in Terra adori, odi Altamoro 
Odi un fol detto, o mi morrò a tuoi piedi, 

Alt. [1] Parla, e quali faran codefte voci 
Ch' efcon dal petto d' un infida? 

Mir. Amante, 
Se con tal nome ancor poffo chiamarti, 
Gredi, l antica gelofia t' accieca ; 

Tu non puoi raffrenarla ; ah penfi forfe, 

Che a te anteponga un Prence tuo Nemico? 
Sono incapace di tradir. Fei nota 

Me fteffa a Scanderbeg. Ma che? volevi 

Eh' io facra all’ amor tuo reftafli il gioco 

Di sfrenati guerrieri? Il Vincitore 

M° aprì braccia di Padre. Oh, gran Profeta; 
Invoco l’ ira tua, fe i vezzi miei, 

Se quelta mia bellezza a me crudele 

Pensò a fedur il tuo Nemico» 

W:117 Menti: 

E ch' altro fefti tu dentro quel empia 
Eroja che ftarti al fianco al tuo Tiranno? 
Ah tu ti perdi, 

Mir. No, torna in te fteffo, 

. To non t’ afcondo il ver! Appena io vidi 
Quefto Nemico valorofo Prence, 
Ch io ? amai da quel punto; il portamento; 
‘IL’ aria da Eroe, il fuo volto mi forprefe ..00 
Ma non più intefo amor fi fu Altamoro 
Quel ch’ io per lui fentii; fe tu il provafi 
Non farefti gelofo . 


Ale. E il foglio mio 
, Non t' accufa fpergiura? 
Mur. . —_— Altamor, trema; 


Egli. 


[1) $° arrefta agitandofi în rimirando Mirma, 
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Egli è in man del Nemico .... A me fù letto 
Da un Miniftro del Re .... Egli è I’ oggetto — 
Delle paure, ed ei fa, che io paventi, — 
E di me, e di te fteffo; per la fanta 
Oneftà, con cui teco io vifli, il giuro 4 
E per il noftro amor. 
Ale. (1) Ah, che il mio cuore 
Sempre penfar non la può infida. E come 
Potria sì tofto aver d’ amore i fenfi 
Gangiati Mirma, forfe ch’ altra fiata 
Ella fu infida? Ah no. Se dunque è vero 
Il tuo parlar mi fegui: è facil cofa 
Obbliar un amor che tu non fenti, 
Ghe debol troppo. 
ì Ma il mio onor 0.0.» 
Ghe nome 
E' quefto dimmi, a cui far onta credi, 
Nel feguitarmi? Tu farai infame 
Se te ne refti, ingrata. 
Ah, che feguirti 


Mir. 
salt. 


Mir. 
Io non devo, Signor. DS 

dle i Reftati, infida. 

«Io volo in braccio a morte .... Un fol momente 
Sopravviver non voglio all’ onta acerba .... 
Tu godrai ful mio fato: alla vendetta 
Eh’ io volo a far nel fangue del Tiranno 
Irreparabilmente terrà dietro 
La morte mia, cui fi faran compagni, 
E la difperazione , ed il delitto. 

Mir. Ghi mi aita .... gran Dio! 


«Alt. Non è più tempo 
Di 


[1] Dopo aver penfato fra fe. 


48 e ONCE 
Di configlj; io rifolfi; io vado; (1) > * 


Miri Ah ferma .,.;0 

Als. Non mi ftancar, il tempo vola: (2) 

Mer. : Io manco. 

Alt. Vieni. (3). > i 

Mir. . Lafciami; afpetta : odi Altamoro; 

Alti Decidi: 

Mir.. Aimé! già più non reggo. 

Ale (O) vinto, (4) 
.FINE DELL'AZIONE SECONDA. 

«BALs- 


Er] Cava uno Stile; e s° incammina: 
[2] Fermandofi ful' confin della Scena. 
{3) Ritornando indietro ; € prendendola per un braccio, 
[4] La conduce per forza, 


BALLO SEGONDO0O: 


Ns Telemaco nel Mare Ionio verfo Itaca an: 

dando în traccia di fuo Padre Uliffe, ed incontrò 
fera burrafea fattagli fufcitar contro da Venere ; moffo 
poi Nettuno a’ prieghi di Minerva, che fotto aperto di 
Mentore accompagnava Telemaco, virotnò in calma il 
o » ed approdarono felicemente ad Itaca incontrati da 
Ulifle. ue #1] 

La Scena pertanto dè la veduta di quefto Mare; e del Va: 
Scello, che conduce li detti Perfonaggi col fuo Seguito. 
Apparirà indi fchiufa dalle nubi Venere nel fuo Cocchio 
tirato da due Colombe, che fa inffanza a Nettuno, che 
col fuo Tridente in mano fi vede în mezzo all’Acque, di 
Sufcirar fiera tempeffa ; indi nafcoffo di nuovo il Cocchio 
fuddesto da denfe nubi, che turte ingombrano il Cielo, 
allo fragore de tuoni, e al lampeggiar de’ fulmini foffre 
il Vafcello per le furié de' venti, e delle tempefte fierif- 
fima burrafca ; per lo che Minerva fotto afpetto di Men- 
tore afcefa fu la Prora porgendo fervorofe fuppliche al Nu- 
me del Mare, ottiene finalmente la calma, e fgombran- 
dofi il Cielo delle nubi, fi-vede di nuovo chiaro, e rif- 
plendente, onde viefce al Vafcello di approdare all’ Ifola 
fo/pirara , dove con nobil Seguito vengono accalti ufcendo 
dal Vafcello da Uli[fe accompagnato da nobile Corteggio . 

Dopo di che s° inftituifce la Danza formara da Telemaco, 
Uliffe, Mentore, e da altri Nobili Giovani della Corre 
dell’ accennato Monarca, e del feguito di Telemaco. 

Con quefto fatto fi "vuole alludere alle vicende di avverfa for 
tuna , che nelle varie fue imprefe ebbe a foffenere Scander- 
beg, e finalmente il felice efico di fue fatiche, per i quale 
gli riufcò d' impadronirfi del fuo Principato di Albania, 
e di ritrovare 1 fuoi Figli giò flimati perduti, 

CAN- 


x 


as :4210NE 
CANTATA 
SECONDA, 
LA FORTUNA. 


Ella volubil rota; 
‘Ghe tanto il Mondo apprezza, 
Sol quefta mano è avvezza 
Il moto a regolar. 
Dell’ alme altere, e grandi 
Mio vanto è l’ aver cura, 
E d’ ogni rea fventura 
Guidarle a trionfar. Della ec. 
@ d’ Albania foftegno, — 
©Ornamento, e fplendor del Regal Solio, 
Eroe della tua etade, alto terrore 
Dell Ottoman feroce, 
Invitto Scanderbeg, alla cui voce 
Scorrer fentifli, e al tuo valore in faccia 
Alto timor per l’ offa! 
Ma chi del braccio tuo l’ armata poffa 
Temuto non avrebbe? E chi tremato 
Non avrebbe di te, fotto cui cadde 
Ogni Nemico eltinto? 
€orrer. per te fur vifti 
Di fangue i rivi di cadaver mifti. 
Allor che tu la notte 
Alle crudeli pugne 
Sacrar godevi; od entro al tuo penfiero 
‘ Meditar fu l’ impero, 
1 Onde 
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Onde render più lieta; e più felice 
Del Gittadin la forte, 
Gontra il poter del Munfulmano armato’ 
Io fempre allor ti dimorava a lato. 
E come fenza il mio poter fovrano 
Potuto avria tua mano 
Vincer di cento armate fchiere, e cento 
Il bellico ardimento? 
Ah, fenza me che può valore, od arte? 
No, degli antichi Eroi l’ audaci imprefe 
Non fuonerian fra noi 
Se da’ perigli fuoi 
Non li togliea con l’ invincibil deltra 
Il mio favor. @©onfufi andrian del paro 
I nomi loro con il vulgo ignaro . 
Goda pur tua grand’ Alma, illuftre Eroe; 
Per l’ alto onor che ti sea e adorna j 
Ma ti rammenta ognora 
Ch' ogni più bella palma, ogni tuo vanto 
E' dono mio, che confeffar tu dei, 
Che folo al Nume mio tenuto fei. 
Con nuova, e turgid’ onda 
Scorre quel fiume altero, 
E l’ una, e l’altra fponda 
» Infulta ognor più fiero; 
Ma alle difciolte nevi 
Ognor tenuto egli è. 
Cesì tu devi, o Prode, 
Di tue più belle imprefe 
Fra belliche contefe 
La maggior parte a me. Con nuovaec. 
Det Sic. ABATE Conte PaoLo PasseRINI MODENESE 
Accademico di Lettere. 
G AZIO- 


AZIONE 


Atrio del Palazzo Reale. 


Altamoro furiofo fenza Spada, Turbante, e Manto 
Jmaniofo per la Scena, e Selino. 


Alt. Ual Nurie mi perfegue!... Chi mi toglie 
Fuor di me fteffo .... A un difperato 
aprite 
Le voftre fauci abili . 
Sel. E dove corri? 


«Alt. To nol fo... Mirma... oh Dio... non è più mia. 
Sel. Quefta la via non è, fuggiamo al campo;. 
Già t' infeguon le Guardie. 
Als : E qual poffanza 
An di Scanderbeg gli occhi? .... La lor luce 
Di man fvelfemi il ferro; che pendeva 
Su la fua fronte. Il fifchio non mi fcoffe 
Di mille dardi, ed uh mortal col guardo 
Mi vince,e m’avvilifce!... Ah, ch’Egliè un Dio; 
Ed in me fento la fua forza. 
Se Aridiamo. (1) 
«ls. Mirma dolce mia fpeme . ii. dove fei? 
Vivrò fenza di te? (2) 
Scdl.. 
13) Con fretta ad Altamoro, [2] S' agita, 


Sel. Signor vaneggi ? 
Non è tempo sen. ‘ 

Alt. (1) i Tu vuoi dunque vendetta 
Del mio delitto Scanderbeg? .... La togli «.:. 
Tronca la vita a un difperato, a un ‘empio. (2) 

Sel. Ghe fai? che parli? 

Alt, Rabbia, gelofia, 
Rimorfo, orror, tutte d’ Averno furie ;.:; 

Jo con voi vengo .... Di foffrirmi è ftanca 
Sul fuo dorfo la Terra; io ftanco feno 
Della luce del giorno. 

Sel. a A piedi tuoi : 
Mi rimira, Signor. Abbi pietade .:.. (3). 

Als. Che fai? Chi fei? Che cerchi? Ah forgi, Amico: 

Sel. Siamo infeguiti: or or prigioni .... 

Alt E bene; 

Non temer : la mia fpada. (4) 

Sel. Che faremmo 
Difarmati; la zuffa con le Guardie 
Di Scanderbeg ci tolfe l’ armi: fia 
Miglior configlio il ritornare a tuoi. 

Ale, Che proponi? la fuga! Ah tu non fei 
Un mio Soldato. Sieguimi, io ritorno; 
Mitma non è più meco, dal mio fianco 
La tolfero le Guardie. Ah ch’ io fuggj, 

E non fo come. 

Sel. Almen Signor tornaffe 
Acmet, che giurò prefto in tuo foccorfo 
Venir con qualche fido prigioniero. 

Alt, Io più attender non debbo .... n 

G 2 3 Scl, 


(1) Non dando orecchio all’ altro. (2) Smania. 
3 ) S’ inginocchia , e lui abbraccia le ginocchia. 
4 


Egli guarda né la ritrova. 
t°) =) 


KVIÀ e sd Ah mira; appreffanfi 
Le Guardie a. noi del tuo Nemico; afconda 
Quelt” Atrio 100. i ; > 
Ali. ‘Io non: pavento, e Mirma voglio 


A cofto della vita. (1) 
SGENA SEEONDNA. 
Urana con feguito di Guardie, e detti + 
Ur. Là; fermate, 
Felloni, l’ empio paffo; il rio. attentato 
Pagheran voftre tefte; del mio Prence 
Efeguite ‘il comando . [2] 

Alt. [3]... Niun s’ apprefli 
Io fono un difperato. 
Ur. À Ah, folle ardire! 
Ubbidite, Soldati. i 


SCENA TERZA. 


Nel mentre, che gl’ Epirotri vogliono circondar Altamoros 
efee Acmet con feguito di Prigioni Turchi 
Armati, e co fuoi copre Altamoro. 


Ae, a Urana. Au vil t’ arrefta, 
O fei preffo' alla Tomba. (4) —. 
Ar. [5] g A me queft' Arma [6] 
LIRA da Io 


» 


] S’ avanza contro 'i Soldati, che arrivano. 

] A’ fuoi, che avanzano; 

] Con impeto. . ; 

] Minacciandolo con I’ Alabarda. 

] Mentre Acmet dice quefte parole fi mette alla tefta de’ fuoi, 
] Toglie I° Alabarda di mano ad Acmet, 


TIERZ° di: 53. 


Io fol torrò dal Mondo la baldanza 

Di quefti Folli. Trema al Nome mio: 
Son Altamor, che ti punifce. [1] 

Ur. - piglia All’ armi. [2] 
Ac. [3] Il Signor voftro fi diffenda. [4] [5] 
Alt. (6) , Mirma +... 
Io ti confacro «++. Chi mia deftra fvena. 


Siegue furiofa zuffa tra i Turchi, e gli Albanefi. Dopo 
un lungo combattere i Turchi vanno cedendo, ne 
veffano morti alcuni , altri fuggono . Altamoro con pochi 
rimane , e finalmente refta da folo diffendendofi. Al- 
fine cade in ginocchio, e. gl’ Inimici gli fon. fopra da 
ogni parte, coficchè non può più fervirfi dell’ Arma 
che perde. ume. 4: «. 


SGENA QUARTA: 
Scanderbeg , Cleffamorre, e Guardie: 


Scand. On più bafta Guerrieri. Al fuo rimorfo 
Serbate il Traditor. (7) 
Alt, i ‘Io fon perduto: 


Ecco chi mi rapifce la coftanza, 
E mi trae di me fteffo: era pur meglio 
Eh 
(1) Egli fi (pinge avanti per ferir Urana, il quale grida ritiran» 
dofi fra fuoi. ; att 
(2) Gli Albanefi udito Urana'f& mettono per combatterei 
( 3) Dice a’ fuoi Turchi. = 
(4) Si ritira. g 
(5) I Turchi fchieranfi in fretta contro gli Albanefi. 
(6) Furiofo negli atti, e nel volto affrorità il ‘primo i Turchi 
udendofi nell’ azion fua quefti detti interrotti. | 
{7] Alla voce di Scanderbeg tutti s° arretano', e ritiranG. Al 
tamoro fi leva, e moftrando difperazione fcoftafi da Scanderbeg. 


AZIONE 


94 i 
Gh' io morifi pugnando i > - 
Scand. [1]. î  . + Oh, qual pietade 


Mi fa coftui, febben non vegga in eflo 
-Ghe un Traditor! 


At: - ne Ah Mirrha, ah mia fperanza 
Che fia di te! [2] L : 
Scand. [3] Di fangue, e tradimenti 


Sei fazio ancor? Sì gravì il piè fuperbo 

De le. catene. (4) Sai, che il tuo delitto 

Vuol la tua morte? [5] Nulla non rifpondi? 
Clef. Mira Prence, fé è ver che le più fiere 

© Alme vince l° orror d’ attroce colpa. 

Scand. Che penfi. (6). >: pr 
Cie + Signor quefta non è l’ ota 
°° Di giudicarlo; alla prigion lo invia 
A ragionar da fol co’ fuoi penfieri, 

E a inorzidir fovra fe fteflo. 
Scand. È Vanne, [7] 
Il Carcere t° attende, [8] nè ubbidifci? [9] 


SCE- 

(1) Guardando con aria tra compaffionevole , e fdegnata Alta- 
moro. | , 

[=} Egli confufo, inquieto s° appoggia a un lato della Scena. 

{3] Ad Altamoro. < i 

{4) Altamoro lafciafi încatenare; e non parla. 

(5) Altamoro immobile non rifponde. 

{6] Ad Altamoro. 

(7) Ad Altamoro. perc 

{8) Altamoro non fa moto alcuno,e fta nella fua profonda con- 
fufione. Taglia 7 i 

(9) Altamoro dopo ‘varj atti di commozione. [enza parlare parte 
feguito ‘da’ Guardie, e da Urana, © win: 


TERZA 55 
SCENA QUINTA: 
Scanderbeg; e Cleffamorre è | 
Clef. ignore io in quefto Giovine feroce 


Un alma fcorgo di tentar capace — 
Ogni più gran misfatto; in @roja abbiamo ‘ 
Molti Prigion non fol, che. a fua difefa 
Sonofi armati, ma non picciel ftuolo 
Ancor di Munfulman, che ftabiliti 
Vivon qui da gran tempa; onde potria 
Sorger nella Città grave tumulto,. 

Per liberarlo, e por tua vita a rifchio, 
Io però ti configlio a far che tofto 
Se ne tronchi l’ origine , troncando 
Il Gapo ad Altamor. 
Scand. Anch'’ io ben veggo 
Che non è da fprezzar quefto periglio; 
E che tra quefti, che qui abbiamo in @roja 
Noftri Nemici, e quei di fuor, febbene 
Sbandati, e vinti, qualche intelligenza 
Govar potrebbe a noftro danno. Pure 
Sento un moto nel cor, che mi fofpende 
A dar morte a Altamor. Ma vien; penfiamo 
In tanto ad unir Schiere, a- difpor Guardie, 
Onde ogni affalto prevenir; da noi i 
S' opri quel, che fi debbe: Il Giel difponga 
Del refto a fuo piacer. 
Clef. Ei Te protegga; 
E in Te Signor protegga i tuoi Vaffalli. [1] 


Qui fottentrano vari Affalti , e varî Giuochi a folo di 


Picche, e Bandiere, SEE.. 
(1) Partono. 


s6 AZÌONE 
SCENA SESTA; 
Gran Sala preparata con Trono, e. Sedili, 
Scanderbeg, e Cleffamorre. 


Scand. E Dovrò condannarlo? E un tal delitto, 
Che è delitto d’ Amor merta la morte ?. 
Quefta morte è dovuta d’ Albania 
Alla. vendetta, alla falvezza .... Veggo 
€he il mio onor lo configlia, che il mio grado, 
E la mia ficurezza a me lo chiede. 
Ma credi Amico io vi ripugno, e fento, 
Ghe il mio cuor, la pietade, il genio mio; 
Che il fangue abbotre, compiacer non puofli 
Di mirar quefte Vittime funefte: >. 
Gader o per l’ orgoglio, o per pretefa 
Salute dei Monarchi: io non m' allegro 
D’ adoprare un poter, che ad un mortale 
Diè a forte il Gielo fovra un fuo fimile, 
Di cui’ talor forfe s' abufa. : E poi 
Non più intefa pietà per Altamoro 
@ommove l’ alma-mia; io la fentii 
Allor ch’ io il.tolfi dalle braccia a morte. 
“L’ alta confufion, l’ orror, che in effo» 
Svegliò la mia venuta, gli occhi fuoi, 
Eh” or s' alzavan tremanti al volto mio 
Senza la lor fierezza, in fomma mille 
Cofe m' intenerir, -fua colpa iftéffa 
Più lieve ognor fi moftra agli occhi miei; 
Già-quafi ....» ; 
Clef. E pur convien vincer te fteffo:; 
° Signor, e tofto ufcir da quefto impaccio: 
% ; e; Tar. 
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Tardando fi porria render funefta 
La tua fteffa pietà: Già i Duci tuoi, 
Già tutte le tue Schiere, e il Popol tutto 
Chieggon la morte di chi osò la mano 
Levar contra il lor Re. Troppo a lor cale 
Della tua vita, e fe'‘te perdon troppo” 
Paventan di tornar fotto il rio giogo 
Del fiero Meemet. Ma giù rimira 
Miniftri, e Capitan, Signor, che pieni 
D’ amor per te s° adunano d’ intorno - 
Al Trono tuo per la formal fentenza. 
Scand. Andiam, feguafi il giufto, ed i privati 
Affetti miei cedano al ben comune. 


SCENA SETTIMA: 
Urana, Capitani, e detti. 


Scanderbeg fale il Trono, e fi difpongonò intorno 
Cleffamorre , Urana, e î Capitani. 


Scand. Rodi Guerrieri, e Duci miei, che vale; 
P €h' io trionfante calchi quefto Seggio 

Degli Avi miei, e che lo Scettro mio 
Stendafi fopra un fertile Paefe? © 
Quefto impero, che cofta tanto fangue; 
E tante morti, quefto grado mio, . 
Quefta fortuna paffaggiera, e lieve, 
Per cui pieganfi a me gli adulatori, 
E mi chiamano un Dio, che vale Amici, 
Se fin tra il plaufo, e il militar piacere 
D' una Vittoria, e fin dentro di quefte 
Guardate mura un; tradimento ‘atroce 


mete 
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Mette in periglio il voftro Re? Son quefte 
Ah, sì fon quefte, o miei fedeli, alfine 
Le delizie: del Trono; e pur conviene 
Softener con grand’ alma ogni vicenda 
A lui congiunta, da chi fu vi fiede; 
Nè abufar del poter, ch’ arbitro impera 
Su chi nato è a ubbidir, dalle vie eterne 
Della giuftizia declinando. Abbiamo’ 
Noi qui un: delitto da punir, ma ‘prima 
Di giudicar. pefar dobbiam qual fia 
Quetto. fteffo. delitto. Amor fofpinfe: 
Quefto. mal. cauto: Giovane feroce: 
Allo ftrano attentato; onde raffembra:. 
Ghe perciò in parte fminvifca , e fcemi 
La gravezza del fallo. Ma di Voi 
Qui ognuno avanzi il fuo parer. 

Un Cap. PIC 

© Pera chi osò levar contro tua vita 
La mano armata. €hi tentò sì nera 
Sceleraggim non è del di più degno. 

Ur. Porgafi efempio ai Popoli, ed al Mondo 
Di qual caftigo degni fiano: gli empj, 
@he infidiano i Monarchi. 

Un Cap. —. Quefto: moltro;; 

7 he il fulmin:rifparmiò: per troppo tempo 
/ Non, rifparmii la: Scure, e il Manigoldo. 

Ei mora. Lar” 

Scond, E pure un perdoni: generofo 
Grefcer faria; la: noftra gloria. > 
fi . E vero;i. 

Mà lafciando: andar libero: cotefto: 

Moîtra di: ardir ;. fempre:im periglio fei, 

Che un dìcriefca: a lui: quel. che: tentato: 


Signore 


In 


In vano è quefta volta. Aggiugni in oltre; 
Signor, che è tal quefto crudel ‘Nemico, 
Che può dall’ armi del Sultan protetto, . 
E foftenuto, a te non fol, ma a tutto © 

Il Regno cagionar l’ eftremo danno. 

Scand. E ben giacchè concordi, o miei fedeli; ‘ 
Voi configliate , alla fentenza voftra 
Io pur m' unifco; ma del Reo qui in pria 
Udir fi denno l’ ultime difcolpe.. 

Qui fi tragga Altamor. [1] 

Ur. Dal feno de’ Nembi 
Deh faccia il Gielo, che l’ Epiro torni 
Aure a fpirar di libertà, fedendo 
D’ un Re sì forte, e così faggio all’ ombra: 


SCGENA OTTAVA. 


Altamoro incatenato condotto fra le Guardie, 
e detti. 


Alt. He dì quefto è per me..... Odio la luce; 
4 E d’Aletto il furor, che rapì Mirma 
Serpe nelle mie vene. fw 
Scand. O ftrana forza 
D’ ardente paflion! .... Vieni, e fe n° ai 
Qui adduci tue difcolpe. 
Alt. “© Eva che fi tarda. 
La morte mia? .... 
Scand. T' accheta. Dì chi fei? 
Al. Un Duce del Sultano; un tuo Nimico . 
Scand. Dove nafcefti? gp 
Alt E che quefto a te cale? 
I Hz i - © Per 
[1] Alle Guardie, È 
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Per-rapir la mia Amante in Croja venni ; 
Tu forfe l’ adoravi; io non foffrii, 
Che tu ufurpafi i miei diritti ; volli 
Sagrificarti ad un gelofo amore. 

“ Ah nol potei.... 


Scand, - «Ma, e chi, 
Alt, 


Lafcia le inchiefte 
Saziati nel mio fangue; io non ti temo, 
‘+ La morte è a me più cara della vita, 
E fe d' un tuo Rivale le preghiere 
Afcender ponno fu quel Trono tuo 
Almen. t ‘affretta, andrò a cercar tra l ombre 
La pace a me ftraniera .... Ah togli togli 
* Da quefta terra un’ infelice amante .... 
A che trattieni l odio tuo? ..... Ti vendica 
Dà in preda alla vendetta un, che t' abborre ; 
Spegni con un fol colpo i miei defiri, 
Dal tuo furor conofcerò fe annida 
In te Elemenza. - 1 
Scand. E ben, farai contento; 
La tua sfrenata paffione infana 
Tropp' oltre ti portò. Tu m'ai coftretto 
A quefto paffo, e invanu... 


SCENA NONA:’ 
Un Ufiziale, che arrive fretsolofo, e dersi. 


ZL Ufiaz. Irma, Signore, 
Ehiede 1° ingreffo; invan dalle tue Guardie © 
Gli fu negato, e con minaccie in vano - 
Si tenta trattenerla; Ella è già in atto 
Di trapaffari il fen, fe non fi proftra 


- D’ avan: 
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D’ avanti a te, 

Scand. S’ afcolti. (1) Amor, che traffe 
Agli eccefii Altamoro, or quì conduce 
La Prigioniera + 


SGENA DEGIMA: 
Mirma, e detti: 


Al. [2] Irma! Ah perchè quefta 
Mano difciolta dalle fue catene 
Ufar non poffo! 
Mir. [3] Arrefta il fatal colpo; 
Signor, m° afcolta. Della tua fentenza 
La formidabil voce, almen per ora 
Non efca dal tuo labbro. Un infelice 
Per cui io piango movati a pietade, 
Sveglia quella pietà, che in te fopita 
€reder non poffo. Volgi addietro il guardo; 
E mira lungo gli anni tuoi trafcorfi; 
Sovvengati, fe mai gemefti al giogo 
D’. amor, che tu ancor forfe in cor fentifti 
Allor di gelofia gl’ intolleranti, 
E furiofi moti. Or dimmi: allora, 
Ghe ti ferpea quel gelo entro le vene, 
E il fren toglieva alla ragion più fanta, 
Dì, allor tu in te medefmo il giudicafti 
Un enorme delitto , e degno infino 
Dell’ eltremo fupplizio? Se i tuoi ciechi- 
Trafporti allor fpingeanti alle più nere 
Idee funefte, alle ruine, Prence, 
E chi 
{1] L’ Uffiziale patte. [2] Accoftandofi a Mirma, 
{3] Gettandofi a pit del Trono, 
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E chi detto t’ avrebbe un fcelerato? 
Scanderbeg virtuofo allor non era 

Quei, che operava; un infenfata altera 

E prepotente paflion fignora 

Era dell’\alma fua: ei non vedeva. 

€he per gli occhi di quefta:- MNiun delitto 
Macchiava il fuo gran cuor; i fuoi trafporti 
Non eran degni della morte. Prence, 

Se quefto è ver, tu falva il mio Altamoro; 
Egli è innOcchte. 


-Scand: L'.ardir tuo forprende 


-Non men che tue parole. . Ma qualora 
Si aveffero-a punir fol quei delitti 
Ghe {enza pallion foro commelli, 
\ Non vi. farebbe da -punir nel Mondo 
Alcun delitto. i 
Mir. ) . Egli è, Signor, mio amante: 
Ecco la colpa fua. ||"... i 
Scand, .. »£_ —«»—. © Fe pure inganna, 
- Nè te p avvedi amor;.tu lieve fallo,. 
Tu nop chiami delitto alzar il ferro. 
‘Gontra. il feno .d’ un Re? 
Mir Ella è una colpa 
Se padron «di fe fteffo è quei che l’ opra. 
Conofceafi Altamoro in quegl’ iftanti? 
Ei non è un traditor. 
Scand. : ©. Ma tu.che tanto. , 
Sai per lui perorar, che perte feo 
Quefto. Altamor? , 
Mir. ..«. Egli m° amò: ciò bafta- 
Perch’ io cerchi falvarlo. 
Scand. Ove apprendefte. 
Ad amarvi? Quai furo i primi dardi? 
= VE pil i Come 
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Gome' fcagliolli Amor? 

Mir. ! O lieti giorni! 

Noi ci vedemmo, e fummo in Aridrinopoli 

Una fol alma. 

Scand. (1) E qual pietà fi defta 

Dentro ‘il’ mio cor, che a perdonar m' inchina! 

( Scanderbeg tu potrefti a tuo volere 

Sollevar due infelici. ) Era egli noto 

A quel Sangiacco tuo Signor, l’ amore 

Che tu nudrivi ? (2) i 
Mir. Ei fen piaceva ancora; 
Alt. Déh, Mirma;, ‘più non t' avvilir. @ontento 

Io già fon di morir, poithè ficuro 

Son del tuo amor, della tua fede.: lafcia ; 

Ghe fazj il fuo furor quefto'.... 
Scand. (3) Tu-taci ea 

Dimmf (4) nîun ombra de’ natali tuoi 

Serbi tu in mente? E pur poffibil fia, 

Ghe in-tanta ‘notte ta ti avvolga; nulla 

Narrar udifti dal Sangiacco ?. E come,. 

A- qual prezzo comprotti? Ghi'ti diede 

Nellie fue mani? Dillo, a" mici difegni” 

Potrebbe forfe ..+ 
Mir. Un infelice io fono; . 

Ma che quefto a te ‘cal; figlia del ‘cafo”. 

E" quefta sfortunata; - Ofman''dicea” 

Ghe fcarfo-argento»valfe- la mia vità; 

E che una truppa d’ Arabi vagariti, 

Che rapita: m’ avean'forfe‘a-mio Padre; 

Perchè inutile Donna mi vendette. 

A: lui per poco. sia 
Clifé 
[1] Da fe. {2} A Mirma. 

(3] Ad Altanioro, [4] A‘Migva. 
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Clef. [1] © Che? « Gli Arabi Mirma 
Vendettero Signor? ».. Ah qual memoria 
In: me fento fvegliar ..... Dì Prigioniera 
Quant’ anni allor contavi. © 
' Non è noto 
Appieno il vero a me, ma udii narrarmi, 
Ghe io volgea il fecondo anno. 
Clef. [2] Ed or tu forfe 
Sul confine farai del terzo luftro? 
Mir. Eredo che sì. sti ; x 
Clef: [3] Signor, balzami ìl core ..:. 
D' allor ch’ io la ‘perdetti +... della guerra 
Glì anni fon quefti ..., 
Scand. a Amico che richiami 
AI tuo penfier? ... 
Clef. do 


Mir. 


Ghe più fi tarda; dimmi, 
O Prigioniera, ai tu alcun fegno impreflo i 
Nel deltro braccio ? 
Mir. E che ricerchi? (4) 
Clef. i Lafcia 
Eh' io vegga. (5) Oh eterna provvidenza! Quefta 
E' Signor la tua Figlia. Ecco la Spada 
Ecco il fegnal della tua ftirpe. 
Scand. [6] Come ? 
Sarà quefta mia Figlia? (7) Il fegno impreffo 
Non lafcia, dubitar.».» [8] Vieni al mio feno, 
Sì, tu fei la mia Erminide, riconofci 
Il Padre tuo, 0° 
Al, (9) i; Gran Dio, che colpo è quefto! 
“i Mir- 
[1) A Scanderbeg. [2] Frettolofo. (3) A Scanderbeg con gioja. 
(4) Sorprefa. (5) Le fcopre alquanto.il braccio, indi volto ‘a Scand, 
[6] Difcendendo con fretta dal Trono, (7) Sempre guardando, 
(8) Dopo aver guardato. - 
[y) Effendofi accoftato a Mirma dopo 1° azione di Scanderbeg. 
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Mirma :... e fia ver? 


Mir. (4) Lafcia, Signor, ch' io forga 
Dallo ftupor, che mi forprende. mE 
Alt. (2) Ah, Mirma; 


Non è al fuo colmo il tuo ftupore ancora; 
Di tua ftirpe è Altamor. i 


Mir. Che afcolto? i: In quale 
Gonfufion tu ancor m' avvolgi? 
Alt. Quando 


Pur fia, come fi dice, quefta Spada 

Nel braccio imprefla, un diftintivo fegno 
Della ftirpe d’ Epiro, anch' io pur vanto 
Quefto fegnal. 


Ur. (3) Oh ftrano evento; | 

Alt. (4) Mira; 
Eccola, o Mirma. 

Mir, Ove fon io? .... 

Scand. Qual fcena 


Mi fi prefenta? ;:.: E chi farà coltui? 
Gleffamor? .... 

Mir. Mi confondo: E chi rifchiara 
La nebbia, che mi avvolge? 

Clef. Adagio , afcolta; 

E mi rifpondi. (5) Ove nafcetti? © almeno, ‘* 

. Se quefto ignori chi educò la prima se 
Tua Fanciullezza? 

Ale. Io viflì i miei prim’anni 
Preffo un Paftor, ch’ io mi tenea per Padre: 

Clef. Tu poi l’ abbandonafti , ovver per morte 
Egli Orfano lafciotti? 


Alt. Io a lui fui tolto 
Da ftuol d' Arabi un giorno, che i fuoi greggi 
i I Ru. 


(1) A Scanderbeg. (2) Confulo. [3] Da fe. 
{4] Moftra a Mirma il fuo braccio dritto, [5] Ad Altamoro, 


Cd AZIONE 
Rubaro, e il fuo tugdiio. Io mi rammento 
* Tuhe'dull''ufoio io ‘ftherzava infiem con una 
© Bambina, che a me forfe era Germana, 
Quand: ia pito. fui con ella. 
Clef. ° CE. poi? 
Ale Poi giunto a più. pese anni; ‘al fin nojato 
è Di sb igagbile vita, e del continuo 
Errar predando, ia "prefi il irempo, e afcofo 
Da dor fuggendo , in Andrinopol venni 
Dove piacqui al Sultaa » così che n° ebbi: 
Grado ‘non vil fra | e Schiere. | —. 
Chef « E quefta 
Fanciullettà s che teco fa rapita 
Reftà , dunque Cogli Arabi? . 
Alt.‘ < ‘No. Pochi 
Giorni dal ratto eran trafcorfi, ch' et 
La vendere un Sangiacco. 
Clefge:1 Ti rammenti 
Qual folle il inome: del Paftor.tuo Padre ? 3: 
Ale. Diceanla n. 


Clefi&iii =) sE ful ‘uo braccio impreffa 
Portì una Spada è ; 26 È 

Alt. $ È Eccola, Gi i) 

Ckf.. Riù : «'‘Eterne grazie 


Sìeno al approgile Dio Stenor, fon quefti {2] 
I Figli tuoi. Mirma, Altamor,, voi fiere. 
Germani, e Angie: del ‘mio Re: 

Scand, . .c. Per quali 
Profonde vie guidi i arorzali: eventi, © 
O fomnia provvidenza !. Figli.i.0 

cal E Padre 
Mi:fia Colui, di. ch, io .tentai la morte? 


[i ] Cleffamorre il offerra, A 2.3-A Scanderbega di 
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Mir. [1} Mio Genîtor; pet credermi tua Figlia 
A me bafta il mia cor. . Oh, quali moti 
Di rifpetto, e d'amor fol'ch' io ti vidi 
Non fa deftaro in lui! 

Scand. "Jin Sorgi, mia Figlia; 
Il fangue in me parlò non men; non meno 
Parlò per : Altamor. (2)  Tolganfi a lui i 
Le fue indegne catene. Tu difgombfas. 
O Cleffamor ogni fuo dubbio, @ iui ; 
L’ infantile fua ftoria appien narrando. 

Alt. No, no, Signor ( chiamar Padre non.ofo . 
Chi tanto offefi) nò, non è qui d' uopo 
Gh' altri m° informi, che tu fei mio Padre. 
Affai lo fento in me; mel diffe affai. 
Ghiaramente natura ; allor che: iniquo 
1l ferro ‘alzai contro di te. D’ un facra — 
Orror comprefo , in me fentj I ardire 
Mancar veracemente, e a mezzo il colpo 
La. mia mano arreftar. Or che u parlo 
Gade full’ alma mia dagli occhi tuoi 
Riverenza, ed amor. [3] Deh, tu perdona 
Alle cieche mie furie, onde ingannato 
Gorfi a tanto delitto; e a me confenti, 
Ghe qui per primo filiale omaggio 
I baci miei fulla tua mano imprima. 

Scend. (4) Alzati, Figlio mio. Sen porti il vento 
Ogni. trifta memoria, Perchè al fine 
Io i Figli, e il Padre voi trovato avelte, 
Ordinati, e difpofti eran fu in Cielo 
Quefti cafi funefti, A quefto feno , 


Venite entrambi, e fe per genio un tempo 
I 2 V’ ama. 


* inginocchia. {2) Alle Guardie. 
inginocchia. {4] Altamoro s° alza. 


Fon one.| 
Mo 
na 
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V’ amafte 5-0 @ari; in libertà più dolce 
Or :v’ amate per fangue. 
Miri è» Altamor ! ..:; 
Ale. Mirma! .;;. 
Mir. Impàrin da qui ‘innanzi i noftri cori 
‘Altri modi ‘d’ amar. 
Air. MAIARIO Sì; ma dà tempo; 
Ghe l’ ‘alma mia, del primo amor comprefa; 
S' avvezzi al novo foco. 
Scand. - Omai venite; 
Amàti Figlj, a riavervi appieno 
Dai tumulti del cor deftati in voi 
* Dall’ improvvifo cangiamento; e meco 
A render grazie al Ciel, che fe pietofo 
Nafcer dal fen di così trifti cafi 
La comun gioja, e la comun falute: 


- FINE DELLA TERZA AZIONE; 
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Ra le altre valorofe imprefe di Ercole per le quali 

meritò pos di effere collocato fra gli Dei nel Cie- 

lo, per introduzione di queffa Danza fi vapprefenta 

quella dell’ incatenamento del Cane Cerbero all’ in- 

‘ greffo del Regno di Plutone, dove entrato coraggio. 

famente queffto Eroe, lui riufcì di condurne fuori Al- 
cefte Moglie di Admeto Re di Teffaglia. . 

La Scena pertanto ful principio rapprefenta una difabi» 
tata rozza, e alpeffre veduta, e da un lato l’ ingref- 
fo degl’ infernals Abi[fi affumicato, e voffeggianse di 
sorbide fiamme con svs il. Trifauce Cerbero, ché viene 
walorofamente incatenato ad un faffo dal forte Erco: 
le, per lo che allo fragore di queflo farro; efcono fu- 
vibonde dalla Caverna quattro orrende Furie con nere 

: faci in mano accefe, che mentre con varj furiofi giri 
cercano di farne vendetta, riefce all’ invitta Eroe non 
folo di diffenderfi dalle loro minaccie, ma d' intro 
durfi nel tetro luogo, e indi ufcirne traendofi per ma- 
no Alceffe, che toffamente via conduce, e le Furie 
fempre arrabbiate, ed infane difperatamente s° intana» 
no nell’ Abi[fo. Sn 

Qui fcomparifce il tetro luogo , e fottentra la Reggia dè 
Admeto, dove fi vede queffto Res la fua Spofa, Er- 
cole, cd il nobil Corteggio di quefti sncliti Perfonage 
gi con varj Genj, che banno in mano i Simboli delle 
valorofe azioni d° Ercole, e farti i ben convenienti 
affizii fra di loro fi dè cominciamento alla Danza, 
nel qual mentre veggonfi fcender dall’ alto varie rif- 
plendenti nuvole, che di poi diffipandofi (coprono la 
Reggia di Giove, che fi vede fedente nel meRRo fra 

i attre 
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altre subi its  abcanto Marte ed” Apollo , è varie 
Virtù: alla quale forprendente veduta astoniti, cd of. 
fegniofi fi mofiranò gli accennati Perfonaggi ; tanso 
ib che Giove con non ambigui contraffegni dimofira 
ad Ercole il compiacimento che prova di fue valorofe 
imprefe, e gli accenna fra quelle Divinità una fede 
per lui preparata, al che corrifpoflo da Ercole con le 
dimofîrazioni ben dovuse al Nume, e ricevute dai Re- 
guanti, e nobil Corseggia le loro congrarmlazioni fi 
profeguifce , e fi termina da quefti medefimi brianza 
la Danza. i 
Sosto P allegoria di quefti fatti regifiravi gid in suste 
de Mitologie refta per fe feffo ben chiaro averfi av 
« 80 in mira di adombraré, e celebrarè di nuovo le il- 
+ Unffri gefta, che non fenza protezione de' Numi anno 
tefo degno di eserna memoria il velorofo Scanderbeg , 
. che ha fervito di argomento alla prefente Accademica 
| dizione. Ala s- 


CANTATA 
TERZA. 


IL GENIO DEI RE: 


N fra le aufonie Mufe 

Genio dei Re, l’ ali già ftringo; e fcendo; 
Or che di plaufo popolar l’ arena 

Dell’ Italica Scena 

Freme giuliva, e Scanderbeg ripete ; 

Io al fuo fianco vegliai, io ver le mete 
Gon lui di Gloria, e di Virtù trafcorfi 

Il difficil cammin, ch’ alto poggiando 
Seconda il calle u' la fatica ha regno. 

Jo d’ una man foftegno i 
Alla paterna libertà, gia vinta 

Feci con lui: anzi d' oga’ opra illuftre 
Me Nume autor, mé Deità propizia 

Pur ebbe ognora:.io fteffo.a lui d’ intorno 
Pura chiamai Ja Fede, e: aglicatti dolce 
La non fervile Temi, e men fevera 
Ginta d' ombre ile tempia, e il fen velato 
Dei tefor fchiva, alta ragion di Stato, 


Sì quel Dio, quel Nume io fui, 
Ch’ a fua gloria it varco aperfi; > 
Gh' al fuo piede amico offerfi 

- Di Virtude , il bel fentier, : 
Ondè 


ja AZIO NE 


Onde poi d' allor gli cinfe 
«Ogni età la fronte altera; 
@ui di Lete non impera 
Il terribile poter. 


Sì quel Dio ec; 


Va 


a lui fol fido, e al fianco fuo fol ftretto 
Giù non mi vide il Sole: 1 
Speffo :cangiai Signor : fpeffo da Mare 
A _Mar volando di valor, di fenno, 
Di configlio, di fe cercai grand’ alma 
In. aureo ‘Solio. Una ‘trovai fu quefta 
Beata fponda alfin, cui tien divifa - 
Dal picciol Reno del Panaro l’ onda; 
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Eosì all’ Eroe ful Trono 

Ogni gentil ventura, 
Ogn’ aurea gioja, e pura 
Lieto fa cerchio ognor. 

. @osì fu l’ Etra amico 
Giove, e la forte a gara 
Lieti deftin prepara 
«Al generofo Cor. 

Gosì all’ Eroe ec: 


Der Sic. MarcHEse AnTONIO Frosini MODENBSE. 
«Accademico di Lettere, e d' Armi, 


K Signo» 
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SIGNORI; 


Che fanno Affalti di Spada, Danzano, e fi efercitane 
nei Giuochi di*Picchej e Bandiere, e in altri Mi. 
litari maneggi, diftinti in cadauna Azione fecondo 
le Operazioni, e Carattere, che in quelle avranno 
efercitato , o avranno portato, 


AZIONE PRIMA. 


Ballo d’ Introduzione alla Recita. 
Rapprefentano Guerrieri, 

Sig. March. D. Giufeppe Maggi Cremonefe Principe dell» 
Accademia d' Armi confermaro, ed Accad.di Lettere , 

Sig. Pietro Canal N. U, Veneto Accademico di Lettere, 
ed Armi. 

Sig. D. Carlo Albertoni Cremonefe Accademico di Letteres 
ed Armi. — Albanefi. 

Sig. March. D. Luigi Maggi Cremonefe Accademico di 
Lettere, e-d' Armi.“ ©» l 

Sig. March. Ansonio Frofini Modenefe Accad. di Letten 
reyed' Armi.0 © Ve: 

Sig. Conte Vissorio Fogaccia Bergamafco Accad, d’ Armi. 
Sig. Conte Girolamo Fogaccia Bergamafco Accad, d' Armi. 
Combattimento di Scudi, e Spade. 

-.. T Prima: Squadra, 
& -. «x ©apitano. 

Sig. Gio: Francefco Boccella P. Lucchefe Accad. di Lettere; 
È Combattenti. 

Sig./Conte Niccolò Neiibaus di Gorizia Accademico di 

Lettere, e d' Armi. 

De Luigé Peyer Im Hooff Patrizio di Lucerna Accad. di 
estere, i 

Sig. Conse Fabio Tiene Vicentino Accadersico di Lettere; 
ed Armi. Sig. 
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Sig. March. Franeefco Dondi dall’ Orologgio N. Padovano, 
Sig. Tommafo Guinigi Patrizio Lucchefe. 
Sig. Conte Gaetano Fogaccia Bergamafco. 
Sig. Conte Francefeo Tiene Vicentino. i 
Sig. Conte Ferdinando Marefcalchi Bolognefe Accademi- 
co di Lettere, e d’° Armi. 
Sig. Conte Giufeppe d’ Atebems di Gorizia. 
Sig. Conte Aurelio Calcagni Reggiano. 
Seconda Squadra. 
Capitano. 
Sig. D. Ale[fandro Paini Milanefe Accademico d' Armi; 
Combattenti. 
Sig. D.Gsufeppe Sonnenberg de Caftellen Patriz, di Lucerna, 
Sig. Conte Alfonfo Greco Mirandolano Accad. d' Armi, 
Sig. Conte Antonio Pa[ferini Modenefe. 
Sig. March. Antonio Gabbi Reggiano, 
Sig. Conte Carlo Fogaccia Bergamafco. 
Sig. Conte Federigo d' Arthems di Gorizia: 
Sig. March. Mario Bourbon del Monte di Città di Caffello; 
Sig. Conte Ipolito Cima, Riminefe . 
Sig. Conte Antonio Terenzio Fontana Vicentino; 
Sig. Conte Gio: Battiffa Mutoni Vicentino, 
Altro Combattimento con Scudi, e Acette; 
Prima Squadra. 
Capitano. 
Sig- Carlo Forziroli Nob. Modenefe è 
Combattenti. 
Sig. Girolamo Canal N. U. Veneto. 
Sig. Conte Fortunato Rangone Modenefe: 
Sig. Conte D. Vincenzo Stanga Cremonefe. 
Sig.Masch.Giulio Cefare Prifciani E fenfeTa[fonî Modenefé: 
Sig. March. D, Pietro Sorefina Vidoni Cremonefe. 
Sig. Canonico D. Clasdio Luigi Langhi Novarefe.. 
K 2 Sig: 
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Sig. Abate: Aleffandro Guinigi Patrizio Lucchefe. 
Sig. D. Alberto Pio di Savoja Carpiggiano. 
Seconda, Squadra. va 
i, . Capitano. | 
Sig. Marîh. Aleffandro Belmonte Rinainefe è 
:. . Combattenti. — 
Sig. March. Scipione dei Conti Guidi da Bagno Mantovano. 
Sig. Conte Caval. di Malta Fra Fulvio Rangone Modenefe 
Sig. Conte Carle Miari del Finale. 
Sig. D. Giufeppe Paini Milanefe. 
Sig. D. Giulio Pami Milanefe. o 
‘Sig. March; Filippo Filonardì Romano. 
Sig. Conte Gherardo Pellegrini Veronefe 
Sig. D. Ferdinando Paini Milanefe. 
Affalto Primo . | 
Sig. Conte Vittorio Fogaccia. Sig. Conte Antonio Pa fferini. 
Giuoca a folo di Bandiéra, 
Sig. Pietro Canal N. U. Veneto. 
Affalto Secondo, 
Sig. Cos Girolamo Fogaccia . Sig. March. D. Luigi Maggi. 
Giuòca a folo di Picca. 
Sig. March. Ipilito Pindimonti . 
‘ Affalto Terzo. 
Sig. Conte Ansonio Vimercati Sanfeverino Cremafco Ae- 
cademico d' Armi. i 
Sig. March. Antonio Frofini. 
Ballo Primo. Anfiteatro. 
. Rapprefentano. 
Scanderbeg. Sig. March. D. Giufeppe Maggi» 
sui. Suoi Compagni. 
S& D. Carlo Albertoni. Sig. Co: Girolamo Fogaccia.. 
Sig. PistroCanal. Sig. March. D, Luigi Maggi. 
È i ° Tur 


CT. 


Sig. March. Maurizio Gherardini Accademico di Lettere, 
e d’ Armi, e Segretario delle Accademie. 
Tutchi + i è 
Sig. Co: Antonio Pa(feritii. Sig.Co: Ferdinando Marefcalchi. 
Sig. Co: Vittorio Fogaccia. Sig. March, Antonio Frofini. 
Sig. March.Gio:Pindemonti Sig.Mareb. Ipolito Pindemonti.. 
Paggi del Sultano Amurat IL 
Sig, Conte Fortunato Rangone. i 
Sig. Co: Cavaliere di Malta Fra Fulvio Rangone: 
Stg. Girolamo Canal. 
Sig. Match. Giulio Cefare Prifciani Eflenfi Taffoni. 
Formano un Ballo a due. pd di 
Sig. Pietro Canal. Sig. Marchefe Masrizio Gherardini : 
Altro Ballo a due. ‘ s 
Sig.March, Antonio Froftizi. Sig. March.Ipolito Pindemonti. 
Formano un Ballo a quattro. 
Sig. Co: Antonio Pa[ferini Sig. Co-Ferdinando Marefcalchi. 
Sig. Co: Vittorio Fogaccis. Sig. March. Gio: Pindemonti. 
Balla a folo. si ti ; 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Maggi. 


AZIONE SECONDA. 


Gioftra di Picche, e Bandiere. 
Maneggiano le Picche. 
Sig. March. D. Giufeppe Maggi. 
Sig. March. -D. Lutgi Maggi. 
Sig. Conte Girolamo Fogaccia . 
Sig. D. Carlo Albertoni. i 
Maneggiano le Bandiere . 
Sig. Conte Filippo Cefi Modenefe Accademico di Lette 
re, e d' Armi. = Sig. Pitro Canal. | ©: 0 
Sig. March. Gio: Pindemonti. 
Sig. March. Ipolito Pindemonti, 
AfTal 


78 
‘© Affalto quartos 


Sig. Merch.. Maurizio Gherardini. 
Sig. March. Gio: Pindemonti. 
.*° Giuoca a folo di Bandiera; 
Sig. March. Ipolito Pindemonti . 
‘ Affalto quinto. 
Sig. Co: FabioTiene. Sig. March. Ipolito Pindemonti; 
Ginoca a .folo di Picca. 
Sig..D, Coerlo Albertoni. 
1 : Affalto fefto; ; 

Sigs March. Lorenzo Bourbon del Monte di Città di Ca- 
fello Principe dell’ Accademia di Lettere, ed Accade- 
mico Diffonanze Ducale. 

Sig. Conte Niccolò Neiibaus. 

Giuoca a folo di Bandiera. 

Sig. Marchefe Gio: Pindemonti. 

Ballo Secondo, ‘Tempefta di Mare. 
. _Rapprefentano. 

Telemaco . Sig. March. D. Giufeppe Maggi. 

Uliffe. Sig. Pietro Canal. 

Seguito di Telemaco. 

Sig. D. Carlo Albertoni. 

Sig. March, Ipolito Pindemonti : 

Sig. March. D. Luigi Maggi. 

Sig. Conse Girolamo Fogaccia. i 

Sig. March. D. Giufeppe Sorefina Vidoni Cremonefei 

Sig. March. D. Pietro Trecchi Cremonefe è 

Sig. D, Alberto Pio. 

Sig. March. Giovanni Riva Mantovano - 

: Seguito di Uliffe, 

Sig. Conte Aurelio Calcagni. 

Sig. Conte Federigo d’ Atthems ; 

Sig. Conte Gherardo Pellegrini, 7 

Sig. 
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Sig. Tommafo Guinigi. Sig. D. Giulio Paini. 
Sig. Conte Ferdinando Marefcalchi. 
Mentore. Sig. Conte Alfonfo Greco. 
.. Formano un Ballo a due; 
Sig. March, D. Luigi Maggi. Sig. Co: Girolamo Fogaccia è 
Altro Ballo a due. 
Sig. Co: Aurelio Calcagni. © Sig. Co: Federico d' Attbems< 
Balla a folo, 
Sig. Maschefe Ds Giufeppe Maggi. 
Altro Ballo a folo; 
Sig. D. Cerlo Albertoni. 


AZIONE TERZA; 


Combattimento con Alabardini da una parte; 

e con due Spade dall’ altra, 

Maneggiano gli Alabardini. 
Sig. March. D. Giufeppe Maggi. Sig. March. D.Luigi Maggi, 
Sig. Ce: Filippo Cefi. Sig. March. Maurizio Gherardini 

Maneggiano le due Spade. 
Sig. Conte Vittorio Fogaccia. 
Sig. March. Ipolsto Pindemonti. 
Sig. Pietro Canal. 
Sig. Conte Ferdinando Marefcalchi. 

Affalto fettimo . 
Sig. March. Lorenzo Bourbon del Monte; 
Sig. Conte Ferdinando Marefcalchi. 
Giuoca a folo con due Picche; 
Sig» Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
Giuoca a folo con due Bandiere; 
Sig. Conte Filippo Cefi. 
Affalto ottavo» 
Ssg. March, D. Giufeppe Maggi. Sig. D.Carlo e A 
Ba ° 


Bo 


e Ballò ultimo; 
pe Famofa imprefa d' Ercole; 
SR, Rapprefentano le tre Furie; 
Aletto: Sig. March. Antonio Frofini. 
Megera. Sig. March. D. Luigi Maggi. 
Tififone. Sig. Co: Girolamo Fogaccia, 
Ercole. Sig. March. D. Giufeppe Maggi. 
ReAdmeto, Sig. Pietro Canal. 
, Regina Alcefte. Sig. Conte Gherardo Pellegrini. 
i Du À Seguaci di Ercole, 
Sig. March. Antonio Frofini, 
Sig. Conte Vittorio Fogaccia. 
Sig. Marck. D. Luizi. Maggi, 
Sig. Conte Girolamo Fogaccia. 
Sig. Conte Antonio Pafferini. 
Sig. Conte Ferdinando Marefcalchi. 
+ Seguaci di Admero. 
Dt Sig. D. Carlo Albertoni. 
> FASE Sig. March. Ipolito: Pindemonti. 
Sig. March. Antonio Gabbi. 
Sig. Conte Filippo Cefi. 
Formano un: Ballo: a due. 
Sig. D. Carlo Albertoni. 
Sig. March, Ipolito Pindemonti. 
ida Balla a folo. 
Sig. March, D, Giufeppe Maggi . 


IL FINE, 
ERRATA. CORRIGE. 
Pag. 13. v. 8. Mordereffimo. Noi morderemmo. 
n. ca: prudenza Alla: prudenza: 
PaE. 37. v. 8. Ceda al faror CGeda il furor. 


